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Organizzato dal Movimento Salvemini 

Convegno a Roma 
sulla Federconsorzi 
L' attività della Federconsorzi costituisce uno 

dei motivi dominanti delle polemiche eletto­
rali. Dopo la pubblicazione del rapporto Rossi 
Doria e l'improvvisa decisione del Presidente 
della Camera Leone di sospendere l'attività del­
la commissione parlamentare d'inchiesta sui mo­
nopoli, l'argomento è divenuto scottante. Sem­
bra finalmente giunta l'ora di fare i conti con 
l'on. Bonomi, l'uomo che da quattordici anni 
controlla uno dei più grossi centri di potere 
economico e di pressione politica del nostro 
paese. 

E' questo il tema scelto dal Movimento Gae­
tano Salvemini per il suo primo convegno, che 
si terrà a Roma, il 30 e 31 marzo, al Ridotto 
del Teatro Eliseo. «Quali danni derivino al 
nostro sistema politico - amministrativo dalla 
presenza di un organismo viziato nei suoi prin­
cipi, nelle sue strutture e nel suo funziona­
mento, come la Federconsorzi - affermano i 
promotori del Convegno; - quale ostacolo 
questa organizzazione costituisca per il progres­
so agricolo e per lo sviluppo del movimento 
cooperativo nelle campagne; quali pericoli esso 
r appresenti per la stessa vita democratica del 
paese, risulta ormai chfaro a chiunque non 
miri, per interesse personale o politico a pro-

lungarne la vita. E' dunque il momento di porre 
l'opinione pubblica di fronte alla necessità in­
differibile di una soluzione». 

Estraneo alle preoccupazioni elettorali, il 
Movimento Salvemini si propone di offrire, al­
l'opinione pubblica italiana, una visione obiet­
tiva e non deformata da interessi di parte dei 
maggiori problemi che la vita del paese pre­
senta. Ai partiti la responsabilità di spiegare 
agli elettori come intendano affrontarli e risol­
verli; agli elettori quella di prendere le loro 
decisioni. 

Il convegno punterà sulla soppressione della 
Federconsorzi, una grossa macchina di voti, 
utile alla D.C., ma dannosa per l'economia ita­
liana. Sarà strutturato su tre relazioni: la pri­
ma, affidata a Ernesto Rossi, prenderà in esame 
i rapporti tra la Federconsorzi e lo Stato; la 
seconda, che sarà tenuta dal dott. Piero Ugolini, 
esaminerà l'operato della Federconsorzi per lo 
sviluppo dell'agricoltura e l'aiuto agli agricol­
tori; la terza, assegnata a Leopoldo P iccardi, 
avrà come oggetto una proposta di riforma del 
nostro sistema di assistenza all'agricoltura, fino 
ad oggi terreno di caccia riservata per l'on. Bo­
nomi e i suoi amici. 

Il miglior sostegno per il giornale 
è poter contare su un grande numero 
di abbonati 
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Un giornale 
diverso 
L ,ASTROLABIO è un giornale politico. Parlerà dei pro­

blemi che traggono origine dalla convivenza umana, 

delle istituzioni attraverso le quali la società è organizza ta, di 
parlamenti, di governi, di partiti, di diritti di libertà, di auto­
nomie, e via dicendo. Si occuperà di letteratura, di arte, di 
spettacolo soltanto nella misura in cui abbiano un immediato 
rapporto con la politica : senza dimenticare tuttavia che que­
ste attività fanno parte di quello stesso mondo d i cultu ra al 
quale anche la politica appartiene. 

Non è un giornale ideologico, perché coloro che si rac­
colgono intorno a esso non sono uniti da una comune fede 
religiosa o da una comune posizione di pensiero e perché si 
sfo rzerà di trattare problemi concreti, imposta ti sulla base di 
una precisa conoscenza di fatti e di situazioni. Sarà tuttavia un 

giornale di principi, e&Sendo coloro che ne hanno preso l'ini· 
ziativa convinti che sviluppi di pensiero e lotte secolari ab. 
biano condotto all'affermazione di alcuni valori ideali in· 
torno ai quali gli uomini si possono raccogliere e organizzare 
la loro convivenza, qualunque sia la fede religiosa o la con· 
cezione filosofica alla quale si ispirano. Diffiòenza verso gli 
ideologismi, concretezza e precisione nello studio di problemi, 
fedeltà ai principi : sono, come si vede, motivi salveminiani, 
richiami di un insegnamento che, in questo giornale, sarà 
sempre presente. 

I principi ai qua1i L'Astrolabio si ispira sono quelli della 
giustizia e della libertà. E comune a coloro che si raccolgono 
intorno a esso è la convinzione che l'attuazione di quei prin· 
cipi importi una profonda trasformazione della nostra societ~ 
e de1le sue istituzioni. Questo giornale sarà dunque, in termini 
di geografia politica, un giornale di sinistra. Ma non sarà un 

giornale di partito, né si inserirà in quegli schieramenti ai 
quali la vita politica dà necessa riamente luogo. Sarà anzi ca­
ratteristica de L'Astrolabio quella di parlare un lingua~gio 
libero clalle remore e dalle cautele che sono imposte da vin<'oli 
di partito o di combinazioni politiche. La sua voce apparirà'. 
spesso intempestiva o importuna: ma coloro che vi collabo­
reranno, pur riservandosi piena libertà di prendere, nello 
schieramento politico italiano, la posizione che meglio ri­
sponde alle loro convinzioni, troveranno in questo giornale 
una sede nella quale si possa in ogni momento dire ciò che la 
coscienza e il dovere di essere sinceri verso i propri concitta· 



dini impongono cli dire. L'Astrolabio, partendo 
da queste premesse e da questi propositi, sarà 
contro molte cose: sarà antifascista, sarà anti­
clericale, sarà antinazionalista e antimilitari­
sta, sarà anticolonialista. Negazioni che sono 
l'espressione polemica e negativa deJle finalità 
per le quali il giornale si propone di combat­
tere: la libertà, la tolleranza, la pace, l'egua­
glianza fra gli uomini, qualunque sia la loro 
religione o la loro razza, la sicurezza, a tutti 
garantita, di una vita civile e della possibilità 
di partecipazione ai benefici del progresso tee· 
nico e della cultura. 

professionali a prendere posizione sui proble­
mi della nostra società e porli in diretto con­
tatto con un pubblico di lettori è, crediamo, 
un modo di rendere più attivo il ricambio del­
le idee, più viva e più ampia l~ partecipazione 
ai dihauiti deJla nostra vita politica. 

Un'ultima avvertenza. L'Astrolabio sarà 
largamente aperto a uomini che non fanno 
professione di giornalismo. Sollecitare uomm1 
di studio o impegnati nelle più varie attività 

Conosciamo la difficoltà dell 'esperimento 
al quale ci accingiamo, ci rendiamo conto dei 
limiti che la via da noi scelta pone al nostro 
successo. Ma abbiamo fede nella forza di pe· 
netrazione e nella capacità cli circolazione del­
le idee. Quelle che ci accacl rà di esporre non 
mancheranno di farsi strada se troveranno chi 
le condivida e i;ia clii;poslo a farsi strumento 
della loro diffusione. 

Con questi sentimenti di fiducia e di sim· 
patia L'Astrolabio dà il saluto ai suoi lettori. 

Festa per la lupara 
L a Commissione parlamentare sul· 

la mafia ha una storia che non 
potrebbe essere meno brillante. La 
p roposta relativa venne presenta­
ta al Senato ed alla Camera sin 
dal novembre 1958: l'estendersi 
della infezione mafiosa nella Sici­
lia orientale a tutti i settori di 
attività economica, il vigoreggiare 
impunito della delinquenza citta­
dina e rurale, la catena infrangi­
bile deHe protezioni e della com­
plicità, creavano ormai una questio. 
:ne di onore per lo Stato e la Re­
gione. Pure ci vollero inslstenzi> e 
pressioni per portarla alla discus· 
sione in Commissione, dove arrivò, 
al Senato, solo nel febbraio 1961. 
Al timore della Democrazia Cri­
eliana di fornire agli avversari uno 
strumento di attacco. si univano 
resistenze più ampie. Ma. per quan. 
to Il progetto :fosse stato deniro· 
tinizzato al massimo, 11.1 diiscussio­
ne in aula, nell'aprile 1961, sempre 
la Senato, si conclu!!e con un rin­
vio: la maggi<nanza non se la sen­
tiva di accettare, ma non osava 
rlfìu tare. 

Passò un anno. La mafia imper· 
versava sempre più; il crescere 
della sua potenza occulta era una 
1fìda cd una condanna della stt'S· 
sa autonomia siciliana. L'Assem­
blea regionale si mosse. e votò, nel 
marzo 1962. un invito a1 Parlamen­
to nazionale perchè facesse luogo 
ad una commissione d'Inchiesta. Il 
voto unanime - pur se con qual­
che frangia sospetta - indusse la 
DC a proporre un testo d·i conci· 
liazlone, approvato dal Senato nel­
l'aprile 1962. La Camera ci pensò 

su, elargì al progetto in Commis­
sione m-01te espressioni di sfiduci;i. 
ma infine, il 29 novembre 1962, 
qunttro anni dopo la sua presen­
tazione, lo approvò, anch'essa una· 
nime, troppo unanime. Parlò bene 
in quella occasione il ministro del­
l'Interno Taviani. 

Le Camere erano arrivate al 
quasi frenetico galop finale che 
carat\erizza la fase conclusiva di 
ogni Legislatura. Tuttavia la Com­
missione - 15 senatori, 15 depu­
tati, più un presidente. J'on. Pae>lo 
RO!'!il, scelto fuo.rl di essi - avreb· 
be potuto insedial'5i e prendere i 
primi accoroi per la preparazione 
dci lavori e la raccolta della docu­
mentazione. Ncm se ne fece nulla. 
La designazione dei commissari av­
venne con tale lentezza che la loro 
nomina fu annunciata negli ultimi 
giorn i della Legisilatura. 

Noti incidenti avevano lrattanto 
movimentato i lavori della Com­
missione sui cartelli e la concor­
renza. ed Il Presidente della Ca­
mera sentenziò che Je commissioni 
parlamentari d'inchiesta dovev3no 
interrompere la loro attività per il 
periodo in cui il Parlamento non 
era in grado di esercitare, su di 
esse. il potere di sindacato che gli 
n proprio. Come è noto. la decisio· 
ne interrompeva l'indagine in cor· 
so sulla Feder'Ccmsorzi: non pareva 
comunque applicabile ai primi la­
vori, di carattere preparatorio, della 
Commissione per la mafia. 

E cosi, tranquH!i tranquilli, i 
mafìooi sono già aH'opera, cioè alla 
caccia di benemerenze elettorali. 

Le elezioni so110 ab antiquo la loro 
beneficiata. Il Parlamento dove\'3 
una nsposta alla Sicilia: diceva 
D'Angelo, il presidente della Re­
gione, a proposito dell'invito &u· 
ricordato al Parlamento di Roma, 
che in esso appello e riposano le 
ragioni della nostra libertà, della 
nostra dignità, della nostra forza 
morale>. 

Parole senza eco. senza seria so· 
stanza per gli italiani. Anche per 
i parlamentari affaccendati in altre 
cose, non desiderosi di guastarsi 
il sangue con queste stupide storie 
della mafia. Ed ora che la Corte 
di appello di Napoli rimette in li· 
bertà i presunti uccisori di Car· 
nevale, è fe~ta per la lupara. Ed 
è giorno di lutto per i siciliani non 
m~flosi, non codardi, non venali, 
grande maggioranza infangata da 
una trista minoranza. 

Sono 55 con Camenle le vitti· 
me in questo dopC>guerra della re­
pressione feroce organizzata da 
campieri, agrari e cosche mafiose, 
contro i sindacalisti difensori dei 
lavoratori. N<>n dicano i nostri Jet· 
tori di Torino o di Udine che questa 
è una rogna siciliana e se la sbrighi. 
no i siciliani. Questa è una vergo· 
gna per l'Italia. 

Auguriamo che una risposta se· 
ria a D'Angelo possa ancora essere 
data ed una chial"a diffida pronun­
ciata in tempo: lo potrebbe fare 
la stessa Commissione parlamen­
tare, In una sua riunione d'insedia­
mento, a Palermo. 

m . 



'la svolta politica in Italia 

I programmi e le forze 
di FERRUCCIO P A.RRI 

J l connotato storicamente più caratteristico 
della lotta politica italiana mi sembra possa 

ritrovarsi nella sfasatura temporale, e nel con­
seguente contrasto, che distacca l'evoluzione 
delle idee e dei programmi, suggeriti o imposti 
dallo sviluppo economico e sociale, e la dispo­
nibilità delle forze politiche, chiamate a rea­
lizzarli. La storia d'Italia, tra quelle del mondo 
occidentale, è la più ricca di sfasature, contrad­
dizioni e vischiosità, che trovano, nella presenza 
della Chiesa e del potere politico di essa sempre 
esercitato, una delle ragioni fondamentali, an­
che se certamente non la sola. 

L'evoluzione democratica del nostro paese 
s'invischia dunque facilmente, e i ristagni fa­
voriscono le putrescenze. La lotta è difficile, 
come è obiettivamente difficile trovare termini 
di mediazione tra il realizzabile e il necessario, 
ed è naturalmente e italianamente facile scivo­
lare dalla mediazione nel compromesso e finire 
a tarallucci e vino. 

. La .maturazione dei problemi di sviluppo e 
d1 ordmamento sociale, economico e politico è 
arrivata da noi a quello che gli economisti chia­
mano un punto di svolta. E' parallela la matu­
razi~ne delle forze di centro e di sinistra, alle 
quah sole la geografia politica italiana riserva 
incontestabilmente la possibilità di operare nella 
direzione di questa svolta? La risposta in defi­
nitiva verrà dall'elettorato, che conta più donne 
che uomini. 

Il quindicennio post-Liberazione, ha visto in 
sostanza più che una semplice reazione pendo­
lare, il riflusso delle forze di conservazione della 
specie antica e della specie fascista, che aveva 
trovato negli strati dirigenti meridionali e nella 
classe degli amministratori dello Stato la sua 
sedimentazione più stabile e tipica. La Demo­
crazia cristiana ne ha inquadrato la parte pre­
valente, e può essere storicamente un merito 
averle dato una espressione politica non schiet­
tamente reazionaria. Ma ne ha risentito il peso 
e il condizionamento, limitatore della capacità 
riformatrice che le necessità evidenti della so· 
cietà italiana richedevano. La vastità di questo 
schieramento ha permesso soluzioni di potere, 
assolvendo il debito del partito verso la Chiesa; 
la sua eterogeneità sociale e politica ha impe­
dito o reso difficile soluzioni di governo, cioè 

di programmi organici coerenti, anche se gra­
duali. 

La Costituzione aveva superato di gran lun­
ga, e ancora supera, in senso democratico i li· 
miti che la maggioranza riteneva accettabili, 
E perciò la lotta per l'attuazione della Costitu· 
zione può fare da filo conduttore per la storia 
di questo periodo. Quando fu istituita - con 
tanto ritardo - la Corte costituzionale, l'alta 
magistratura ne contestava la competenza per 
la legislazione anteriore al 1948: e nulla può 
essere più rivelatore della paurooa distanza e 
incomprensione di sfere responsabili e dirigenti 
dello Stato rispetto al valore rinnovatore e in­
tegralmente negatore rispetto all'indirizzo della 
legislazione fascista di una Costituzione, figlia 
di un movimento insurrezionale liberatore. E 
questa fu l'ultima e grande battaglia del nostro 
Calamandrei. 

Chiusura 
a destra 

Passo passo le condizioni sono mutate. La 
pressione dal basso dei bisogni antichi e nuovi, 
operando nel giro di un sensibile sviluppo eco­
nomico, ha esercitato una certa, discontinua ma 
alla lunga efficace, azione di propellente e di 
pressione, contraddetta, in variabile ma alla 
lunga logorante misura, dalla formula politica. 

L'inizio del 1960 rivelò in pieno il disagio, 
l'incertezza, la confusione di una situazione con­
traddittoria, sfociata nella crisi di rottura della 
metà dell'anno. Fu merito dell'on. Moro aver 
inteso e dichiarato che occorreva superare il 
momento storico delle precarie e policentriche 
formazioni centriste, passando a una formula 
politica a una sola valenza. Anche se riguarda 
solo le forze esterne, la chiusura a destra, allora 
pronunciata, resta un fatto importante. 

Il Congresso di Napoli sanzionò la nuova 
strada, e ottenuta via libera, Fanfani passò dalla 
convergenza al centro..;.sinistra, negoziato con i 
socialisti. Sull'on. Fanfani si appuntano critiche 
e diffidenze, alimentate dall'odio di alcune fra· 
zioni e fazioni del suo partito; e chi ne diffida 
ritiene in sostanza che egli possa indifferente­
mente porre a servizio dell'una o dell'altra per 

I 



litica, l'attivismo e la capacità realizzatrice, che 
sono sue doti singolari. La esperienza degli ul­
timi anni mi induce a un parere diversamente 
positivo, come se il centro-sinistra gli fosse con­
geniale. La nostra concezione di una società de­
mocratica organica e laica non è la sua né quella 
dell'on. Moro. Ma non saremmo a posto nel giu­
dizio del passato e delle nuove prospettive, se 
fossimo incapaci di un giudizio obiettivo sulle 
qualità positive del primo e sulla serietà di 
fondo del secondo dei due protagonisti di que­
sta recente e critica fase della politica demo­
cristiana. 

Non è mio proposito, in uno sguardo d'in­
sie~P. necessariamente sommario, riassumere i 
fatti e le gesta dei due ultimi anni di governo, 
bilanciando i risultati positivi, culminati nella 
nazionalizzazione del servizio elettrico e nella 
istituzione della scuola dell'obbligo, con gli er­
rori, le omissioni e le debolezze. Interessa per 
contro annotare come. le stesse impostazioni 
programmatiche del centro-sinistra, la notevole 
attività legislativa, la vivacità della vita poli­
tica, e lo sviluppo economico, abbiano singolar­
tnente maturato tutti i maggiori problemi della 
nostra organizzazione democratica e ne abbiano 
acuito l'urgenza. 

Una crisi 
di fatica 

Non credo che il centro sinistra abbia parti­
colare merito della congiuntura economica, così 
vivacemente ascensionale, nel triennio 1960-62. 
Ma son sicuro che del cooidrletto «miracolo eco­
nomico» soprattutto il governo del 1962 è stato 
la vittima. Un precipitare rapido di nuovi bi­
sogni, tanto più vivaci quanto più antiche le 
privazioni; una richiesta imperiosa in tutti i 
settori del lavoro dipendente di partecipare ai 
benefici del miracolo; una accelerata fuga dalla 
miseria della montagna e dallo stentare della 
collina, non solo del Mezzogiorno; un insorgere 
disordinato di nuovi consumi: ecco un complesso 
di colpi d'ariete, senza ammortizzatori, che hanno 
Investito il sistema dei prezzi, i meccanismi del 
mercato creditizio e finanziario, il bilancio dello 
Stato, la finanza pubblica. La sistemazione, pur 
così provvisoria, degli statali è stata per il Go­
verno e il Parlamento un vero tormento. Ag· 
giungete qualche errore di dosaggio - a mio 
parere - da parte dei dirigenti dc nella con­
dotta del centro-sinistra, e considererete l'arre­
sto del gennaio scorso, un poco come una crisi 
di fatica eccessiva per un org:mismo come la 
DC, evidentemente non preparato e non idoneo 
a prestazioni eroiche. Non eroici, ma indubhia­
mente gravi sono ora gli impegni che attendono 
di là della svolta. Conviene precisarne gli aspetti 
principali; e questo discorso vuol valere - be­
ninteso - solo per democratici e socialisti. 

• 

L 'organizzazione capitalista, anzi tutta la so­
cietà capitalista, sta evolvendo rapidamente 
verso le forme del cosiddetto «neo-capitali­
smo »: l'Italia segue. E' una evoluzione in corso, 
che dev'essere intelligentemente seguita e ca­
pita. Ma già sin d'ora i nuovi mezzi di pressione, 
di avviluppamento, d'influenza, di orientamento 
dei consumi e di tutta la vita sociale ed econo­
mica, richiedono un ripensamento e un even­
tuale adeguamento degli schemi abituali di or­
ganizzazione democratica in generale, e della 
politica economica in particolare. 

In ogni modo, è l'ora ormai di una scelta de­
cisiva: è democratica solo quella società che 
riesce ad organizzare la subordinazione delle 
decisioni di potere esterne e particolari all'in­
teresse collettivo. Quindi efficace controllo dei 
prezzi di base e degli investimenti; rotture di 
posizioni monopolistiche di mercato; riforme 
giuridiche sul regime dei cartelli, delle società 
per azioni, delle borse, ecc. 

E' il ponte dell'asino della democrazia. Ma 
a dire quanto sia difficile imboccarlo basti ricor­
dare che nella legislazione ora chiusa, le Com­
missioni della Camera hanno insabbiato impar­
zialmente ogni progetto di riforma, compreso un 
modestissimo provvedimento sui minimi di ca­
pitale delle società commerciali, strumento nor­
male delle evasioni. 

La legge sulle aree_fabbricabili è stata sem­
pre dalla Camera, amputata crudelmente. E lo 
aver lasciato via libera alla speculazione edi­
lizia è certo uno dei massimi torti della gestione 
democristiana di governo. Le condizioni su ri­
cordate, sono la cornice di una politica di pro­
grammazione. Il centro-sinistra ne ha ricono­
sciuto la necessità; ma anche la improrogabilità. 
Ecco un altro dei grandi impegni della legisla­
tura nuova. Ma, a parte l'esame degli strumenti 
e altri discorsi particolari, programmi globali 
di azione governativa significano scelte, gradua­
lità e tappe che solo una maggioranza, concorde 
nei grandi fini, sa e può determinare. S'imma­
gini la portata di questi problemi se domani si 
dovesse passare, come credo si debba, a una 
organica impostazione di una politica di sicu­
rezza sociale. Non credo che i socialisti si con­
tenterebbero domani di una riedizione del Piano 
Vanoni. 

La riforma 
burocratica 

Nel suo fervore rinnovatore, il centro-sinistra 
ha tenuto a fissare quasi programmaticamente, 
con le cinque grandi commissioni che dovreb­
bero fornirci presto i loro risultati, i termini, e 
le linee di soluzione dei grandi problemi che 
incombono sulla società e sulla Legislatura di 
domani, e sono parte costitutiva e inscindibile 
di una organizzazione statale che abbia scelto 
la via democratica . 



Tale è la riforma dell'amministrazione, con­
nessa con un nuovo, e sempre spinoso, ordina­
mento burocratico. La riforma implica decen­
tramento, non di uffici ma di funzione. Decen­
tramento significa necessariamente inserzione 
della dimensione regionale nell'ordinamento del­
lo Stato, e sviluppo in generale di forme ed isti­
tuti, aderenti ai problemi posti localmente dallo 
sviluppo economico e sociale ed avantitutto dai 
piani sociali, economici ed agricoli. 

Nè un riordinamento generale può prescin­
dere dalla riforma del sistema tributario statale 
e locale: la più difficile da far digerire alla so­
cietà italiana, ma pur essa improrogabile, al­
meno negli aspetti e in alcune revisioni più 
urgenti. 

Ed infine la scuola, il cui sviluppo deve es­
sere parallelo e correlato ormai a quello della 
società italiana e dovrà perciò avere uno dei 
primissimi posti. Alcuni problemi specifici sono 
aperti dalla nuova scuola unica nazionale: la 
preparazione professionale, l'università, l'inse­
gnamento tecnico, sono tra i primi e tra i più 
urgenti. E non saranno poco costosi. E potranno 
i governi di domani accantonare guai e disfun­
zioni della giustizia? 

Situazione 
sbloccata 

Prescindiamo dai molti e complessi problemi 
dello sviluppo e della organizzazione econo­
mica, in quanto non distintivi di un indirizzo 
nuovo. Prescindiamo da temi istituzionali o di 
trasformazioni sociali, non ancora sul piano di 
un orizzonte vicino. Supponiamo che una deci­
sione di svolta risolva implicitamente questioni 
relative ai rapporti tra Stato e cittadino, alle 
direttive della politica interna, ad altre attua­
zioni costituzionali. 

La conclusione è una sola. Che paghiamo 
caramente in termini di difficoltà politiche e 
di costo il ritardo del passato; che il rapido vol­
gere dei tempi addensa, come non mai, le pro­
spettive prossime di grandi impegni e gravi 
scadenze. Riprendiamo la prima domanda. Quale 
è la condizione delle forze politiche che devono 
affrontare queste responsabilità? 

L'on. Pella ha scritto che le forze della de­
stra d.c. sono riuscite a tirare in secca la barca 
del centro-sinistra. E' vero. La preoccupazione 
non dell'unità politica, ma della forza numerica 
ha fermato l'on. Moro e ora la Conferenza epi­
scopale ed il card. Siri che la presiede, mi pare, 
vogliano tirare in secca la barca del Papa. 

E' difficile per la Democrazia cristiana, cosi 
come è, abbandonare le prudenti abitudini del 
piccolo cabotaggio mezzo-e-mezzo. Ed è impen-

sabile che si scinda e si omogeneizzi, secondo 
un'astratta logica politica, finchè si preoccupa 
del controllo del potere. Uno spostamento del 
suo asse interno, o dell'umore del suo eletto­
rato, potrebbe tuttavia permettere possibilità 
nuove. 

Condizioui esterne, cioè la necessità di for­
mare una maggioranza parlamentare, possono 
riuscire decisive, come lo fu per l'avvento del 
centro-sinistra. Ed un socialismo non corrivo, 
cioè non di facile contentatura - come non 
sarà - si troverà di fronte a decisioni gravi. 

Non si può ritrarre da corresponsabilità po­
litiche o da responsabilità dirette, se queste 
servono a progressi giudicati come sostanziali 
dai lavoratori e siano sostanziali per la trasfol'o 
mazione democratica del paese. Ma le eventua­
lità di domani possono essere assai complesse. 
La situazione internazionale probabilmente non 
aiuterà, almeno in primo tempo, salvo la bene­
dizione di un buon Papa che non ama le ero· 
ciate. Ma la stessa condizione dell'Europa, così 
problematica in Francia, Germania, Spagna, po­
trà accrescere singolarmente le responsabilità 
delle forze di sinistra, sia dentro sia fuori del 
governo. 

Nulla può per ora esser detto e nulla può 
essere con qualche probabilità preveduto. Può 
ben darsi che sul piano politico ci attendano 
ancora anni faticosi e incerti. 

E tuttavia un passo avanti rispetto ad un 
passato ancor recente è stato fatto. Sono stati 
sufficienti mutamenti di non grande portata per 
sbloccare una situazione che pareva congelata 
e permettere alla forza socialista una funzione 
conduttrice. E' una prova che non si cancella 
e può dar sicurezza di compiti e di rotta anche 
per domani. 

E' ora chiaro sul piano politico che tocca 
a forze nazionali, legate alla sorte ed alla ascen· 
sione delle classi lavoratrici, operanti sul tel'o 
reno della realtà e non delle riforme senza sca· 
denza, contrastare ed anzi impedire ogni re­
gresso ed involuzione e tenere il timone sugli 
obiettivi concreti di una ben definita rivoluzione 
democratica, premessa di ogni edificazione so­
cialista. E' ancora un'azione conduttrice, di ri· 
sultati indubitabili nella fluida società italiana. 
se non decade a tuoli subalterni, o si lascia 
trascinare a deterioramenti trasformisti. 

La chiarezza è il primo punto della vittoria. 
Essa vale al di fuori dei partiti, anche per gli 
individui che non siano intrisi di spirito botte­
gaio o qualunquista. Le ragioni di dubitare, in 
questa società nostra, godereccia e insieme volta 
a volta grossolana, sbracata, addormentata e 
atona, sono di ogni giorno. Ma la vita politica 
si isterilisce, la società italiana si sfibra, si cor­
rode e torna a nuove forme degeneranti di 
parafascismo, senza la vigile e combattiva pre­
senza di una diffusa coscienza democratica. 

.FERRUCCIO PARRI , 
\ 



Note é commenti ·. 
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La trappola del • caro prezzi 
u na seconda se~ie di provvedi-

menti doganali per favorire la 
importazione di derrate alimentari 
e di materie prime industriali è 
s tata presa, nei giorni scorsi, sem­
pre per contrastare l'aumento dei 
prezzi e creare una tendenza con­
traria ad una l ievitazione inflazio­
nistica, che non è solo italiana, ma 
da noi appare abbastanza accen­
tuata, e, da qualche tempo, può dare 
pensiero. 

Nessuna obiezione di principio 
- salvo un esame analitico di effi­
cienza caso per caso - anche se 
p uò esser aumentato, in primo 
tempo, lo sbilancio commerciale, 
diventato quest'anno piuttosto gra­
ve 'Per un certo declino delle espor­
tazioni. Ma una osservazione va 
!atta: questi provvedimenti parti­
colari, da questo stesso Governo po­
tevano esser presi prima, quando, 
in primo tempo, esso sperò - a 
nostro parere a torto - che una 
riduzione generale della protezione 
doganale del 10 per cento potesse 
esercitare, sulla congiuntura un 
poco febbrile, una azione da tran­
quillan te. 

Il rimarco più grave va fatto 
peraltro a car ico di tutti i governi 
precedenti che banno limitato la 
loro opera a m isure sulla disciplina 
dei mercati, forse utili ma certo in­
sufficient i. E ' stato giustamente ri­
fiutato un inutile blocco delle li­
cenze commerciali, e si è cercato, 
più recentemente, di favorire, non 
ostensibilmente per non provocar 
vivaci r eazioni, la estensione dei 
rupermarkets. 

Non si è voluto t irar pratiche 
conseguenze d alla constatazione, più 
volte ripetuta, che condizione di una 
efficace azione calmieratrice, alme­
no per quanto riguarda il costo 
della v ita, è la disponibilità d i ca­
tene commerciali capillarmente ra­
m ificate. Solo in questi ultimi tempi, 
Il Governo si è valso di catene 
cooperative per moderare i l prezzo 
del burro. e l'on. La Malfa ha an­
nunciato il pr oposito di voler ope­
rare nei momen ti e nei settori d'in­
teresse pubblico, attraverso le orga­
nizzazioni cooper ative. Giusto pro­
posito, che non elimina il ramma­
rico per il passato, poichè la messa 
Il punto d i una politica d i questo 
genere, nella quale son cosi facili 
gli abusi e gli inganni, richiede 
lungo tempo e cure attente. Da noi 
1i è 11010 saputo creare la macchina 
parastatale della Federconsorzi, con 
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gli effetti parassitari che l'Astrola­
oio curerà particolarmente di pun­
tualizzare. 

Ma vi è un punto delicato sul 
quale sembra necessario richiamare 
l'attenzione. Supponiamo non sia 
sfuggito alla vigilanza delle auto­
rità monetarie. E" noto come que­
ste, già dal 1961, abbiano sempre 
cercato di man tenere larghi i mar­
gini di liquidità del sistema credi­
tizio, perchè non mancasse mai ali­
mento agli investimenti, e non si 
desse inizio ad un dannoso processo 
deflazionista. 

I mezzi di pagamento, secondo le 
rilevazioni ufficiali, sono ora a li­
velli elevatissimi. I conti correnti 
si sono anche essi negli ultimi tempi 
rigonfiati, nonostante che gli impie­
ghi a medio e lungo termine pur­
troppo ristagnino. Vi è dunque il 
[ondato sospetto che parte di que­
sta liquidità serva ad operazioni 
speculative: a borsa scarsamente 
operosa, nè risultando anormali 
operazioni sui cambi, queste spe­
culazion i si rivolgono alle merci. 
Anche a finanziare cioè scorte di 
alimentari, ma eventualmente non 
solo di alimentari, da gettar sul 
mercato al momento propizio. 

Un modo di romper le specula­
zioni è quello messo in opera d al 
Governo di provocar correnti d'im­
portazioni. Non sempre riesce effi­
cace. Altri modi sono nelle mani 
delle autorità centrali. Non siamo 
certo alla situazione del 1947, quan. 
do Einaudi ritirò alle banche i 
mezzi che sostenevano le posizioni 

speculative e queste crollarono. Ma 
qualche malessere serpeggia. Le 
banche hanno bisogno di guada­
gnare: si son ridotti i benefici delle 
operazioni di borsa, l'atonia del 
mercato finanziario le danneggia, e 
t:1lune di esse non guardano tanto 
per il sottile. 

E' questo uno dei sintomi di una 
situazione di un certo malessere 
che, contro le speranze, non si è 
venuta affatto risolvendo. Denari ci 
sono, ma le operazioni d'investi­
mento industriale sono comparati­
vamente poche; le imprese sono 
caute; aum enti importanti di capi­
tale, come quello della Finsider, 
sono rinviati. Si attende. Non si 
attende per gli investimenti edi­
lizi che richiamano largamente 
Condi che avevano nelle intenzioni 
centrali altre destinazioni. I rispar­
miatori privati o accrescono i con­
sumi o investono in beni di rifugio 
o accrescono i conti di risparmio. 
Cmmissioni di liquidità. come quelle 
del rimborso dei buoni del Tesoro 
per quasi 200 miliardi, girano a 
vuoto; ed hanno creato imbarazzi 
alla Tesoreria, costretta a ridurre 
drasticamente i conti attivi con la 
Banca d'Italia. 

P uò darsi che le autorità cen­
trali intervengano con altri e più 
sever i provvedimenti di r iassetto 
e disciplina del mercato monetario 
e finanziario. Ma in sostanza si 
attendono, da parte di tutti, le ele­
zioni, sperando che la situazione 
non si aggravi. 

m. 

Nel prossimo numero: 

L'Università papalina 

di LUIGI RODELLI 



Il • • centro - s1n1stra 
''pulito'' e no 

di UMBERTO SEGRE 

R aramente, nelle passate elezioni, abbiamo avuto 
l'impressione di tanta chiarezza, di una cosl pre· 

cisa informazione popolare di ciò che era in gioco. 
Forse nel '53, ecco: quando dire sl o no alla legge 
truffa significava volere o combattere l'istituzione della 
democrazia protetta. 

E ora di nuovo; un sl al centro-sinistra significa, 
molto chiaramente, impedire alla DC di tornare ad 
allearsi indifferentemente con Malagodi o con Saragat; 
e un no vuol dire, senza esitazioni, invitare i socialisti 
a riprendere, solo più risentiti, la vecchia politica di 
alleanza, su tutti i piani, con il partito comunista. Le 
alternative sul tipo del referendum banno questo pre­
gio insostituibile: di semplificare le scelte e di obbU­
gare a mettervi dentro delle ipotesi rigide ma chiaris­
sime. La superiorità del dilemma di oggi, su quello 
dcl '53, sta però in questo: che allora il sl o il no 
stabilivano solo una scelta, per quanto radicale, so­
prattutto di « forma », per la nostra vita pubblica. 
Mentre ora, che viene al giudizio della nazione il 
centro-sinistra, si tratta di votare per un certo tipo, 
o l'opposto, di uno sviluppo politico-sociale, che è 
stato per almeno due anni largamente discusso in 
congressi di partito, in comizi, sulla stampa di ogni 
livello e tendenza, nelle fabbriche e nelle famiglie. 
Forse non abbiamo mai tanto democraticamente pre­
parato una prova di elezioni politiche generali. E lo 
dobbiamo - bisogna ricono5cerlo - alle esitazioni 
democristiane e alle divergenze tra socialisti, che 
sono state esibite per tanti mesi, prima e dopo il 
marzo 1962. quando Fanfani fu incaricato del primo 
governo di questa formula e colore. 

Tutto chiaro, dunque? Tutto «abbastanza» chia· 
ro, diremmo: resta però una ambiguità che vogliamo 
insistentemente definire perché potrebbe, al momento 
del voto e dopo, sciupare tutto. 

L'ambiguità sta in questo: siamo sicuri di volere 
(o disvolere) tutti la stessa cosa, quando parliamo di 
centro-sinistra? Per un certo gruppo di persone, alle 
qua1i apparteniamo, quella formula significa, certa­
mente, la alleanza e coalizione di maggioranza e go­
verno della Democrazia cristiana e dei socialisti, con 
la cooperazione di repubblicani e socialdemocratici, 
una cooperazione che già è apparsa preziosa in passato, 
ma non è giunta a conseguire il fine completo, che era 
quello di inserire come protagonisti di governo gli 
uomini del PSI. Ma ripetendo in primo luogo che non 
v'è centro-sinistra se non con i socialisti, noi inten-

diamo aggiungere subito che lo scopo di questa ope­
razione è di preparare e eseguire riforme che vanno 
« nel senso • del socialismo moderno, e perciò esclu­
dono che si tratti di istituire il governo della « inte­
grazione » del mondo del ·lavoro nella fase attuale del 
capitalismo italiano. Qualcuno potrebbe supporre (lo 
ribadiscono sempre i socialdemocratici) che lo scopo 
del centro-sinistra, si:i, per esempio, quello di realiz. 
zare finalmente, anche in Italia, lo « stato di benes­
sere », e nessuno può contestare che ne siamo tanto 
lontani e ansiosi, da doverne misurare, come persino 
eroica, la decisione e la preparazione. 

Garanzia socialista 

Tuttavia sappiamo perfettamente che il retto fun­
zionamento di un sistema di sicurezza sociale, può 
anche essere prodotto da qualunque ordinata società 
paternalistica, senza accrescere di un grammo il po­
tere di decisione e di efficienze della volontà popolare. 
Ebbene, per coloro che pensano al centro-sinistra come 
a una « tendenza verso il socialismo » (e valga pure la 
parola « riformismo », ma nel senso più mordente e 
attivo che ha avuto nella tradizione) esso non potrà 
venire concepito come un complesso di fatti, « stru­
mentali » alla più razionale stabilizzazione al potett 
dell'attuale direzione borghese italiana. Ecco la ra­
gione per la quale il PSI è l'insostituibile garanzia 
di un suggello socialista alla svolta di potere. In caso 
diverso, finirebbe per essere più chiara e coerente 11 
richiesta di una alternativa a destra di Malagodi, il 
quale sa concepire - non meno di Saraceno o di 
Lombardi - la funzionalità di un moderno apparato 
di stato, sa con quale disciplina si porti a rendimento 
economico qualunque impresa moderna e quindi anche 
quelle che vengono gestite in Italia dalla « mano pub­
blica »; e più di qualunque Moro o Fanfani o Bo, è in 
grado di utilizzare interamente, senza apparenti con­
traddizioni e senza dispersioni, le attrezzature pub. 
bliche e gli strumenti della politica economica ai puri 
fini della espansione dei grandi monopoli, dell'attivo 
nella bilancia dei pagamenti, e, persino, della richiesta 
formazione di nuove legioni di personale operaio 
specializzato. 

Ci sembra che l'ambiguità della scommessa di oggi 
stia dunque in questo. La formula di centro-sinistra ~ 
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pensata - o come quella di una moderna classe di­
rigente che attende alla migliore e più equilibrata 
distribuzione del reddito, all'interno di una società che 
sia l'organica espressione dcl sistema neocapitalistico 
in Italia, (e vi include anche, come preminenti preoc· 
cupazioni, quelle della istruzione generalizzata, della 
formazione di nuovi quadri tecnici, e della sicurezza 
sociale); oppure la formula di una iniziale S\'Olta so­
cialista, che include senza dubbio questi capitali pro­
grammatici come perentori, ma nel quadro di fini che 
&ono: la moltiplicazione delle espressioni e funzioni 
rappresentative (dalle regioni, alle potenziate compe· 
tenze, ad esempio, delle commissioni interne), e un 
potere di programmazione dello stato, che deve arri· 
vare ad effettive assumioni di priorità, a controlli e 
orientamenti anche fisici dell'economia, in conformità 
a indicazioni che siano effettivamente ponderate, non 
solo ai livelli centrali della direzione politica e quindi 
dal Parlamento, ma preparate nelle sedi decentrate 
delle unità regionali, quali centri di democrazia e non 
come semplici ripartizioni di burocrazia. Ora ciascuno 
dei due sensi che diamo al centro-sinistra, contiene 
implicazioni non dichiarate, che dobbiamo rendere 
esplicite. 

Per noi che accettiamo la seconda formulazione, di 
un centro-sinistra a tendenza socialista, è necessario 
e leale dichiarare che non ci lasceremo incantare da 
una sua attuazione, come si dice, « pulita ». Essa con­
siste, come è noto, nel sostenere che l'appoggio socia­
lista è gradito, ma non perfettamente maturo, e che 
pertanto si promette di operare « verso » di esso, per 
accelerarne la preparazione e la partecipazione. In 
questa promessa sono incluse parecchie cose, ma è 
anche contenuta: una concezione accademica, senza 
denti, della programmazione; e un rinvio sine die 
dell'attuazione delle regioni. In cambio, viene fornita 
ai socialisti (o a chi parteggia per l'altra concezione del 
centro-sinistra) l'assicurazione che non per questo la 
DC è disposta a ritornare al suo vecchio alleato libe­
rale. Lo ha escluso con la forza di un congresso, come 
quello di Napoli, e resterà fedele alle promesse. Ma noi 
dovremo domandarci a questo punto, chi, tra la nostra 
parte e quella liberale, avrebbe miglior fondamento di 
ritenersi soddisfatto; e non ci sembra dubbio, che, fra 
i due esclusi dalla g~stione del potere, indubbiamente 
può meglio rallegrarsi colui che ne risulta, nei fatti, più 
generosamente servito. 

Vogliono il centrismo 

Nondimeno, dobbiamo anche noi dichiarare quello 
che è implicito, e per noi necessario, affinché si compia, 
dal nostro punto di vista, un « vero » centro-sinistra. 
Se esso vuole risultare un movimento di « tendenza 
socialista », non si potrà togliere ai socialisti, che 
partecipino al governo, la piena facoltà di continuare 
a esercitare dai sindacati di classe la loro pressione po­
polare. Proviamo, infatti, a immaginare i socialisti al 
potere, ma intruppati, con la loro base, ad esempio 
nella CISL o nella UIL, degnissime organizzazioni ri· 
vendicative, ma, per dottrina e principio, risolute a 
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tener separate le lotte per il salario da quelle pi~ 
generali, e politiche, di classe; in questo caso, noi 
avremo esposto, e anzi portato i socialisti a lasciare 
operare indisturbati, entro il centro-sinistra, i portatori 
dell'altra concezione, quella del conservatorismo illu· 
minato: li avremo indotti all'idillio e alla sconfitta, 
dove occorre l'attrito, la lotta, la volontà di affrontare 
le contraddizioni. 

Quando dunque i sostenitori del centro-sinistra 
« pulito » rimproverano ai socialisti di restare ancora 
vincolati ai comunisti negli organismi di classe, 
hanno, in certo modo, ragione, perché cosl è e deve 
restare; ma hanno torto nel non dire in tutte lettere 
che quello che essi vogliono non è il centro-sinistra, 
bensl un centrismo, come espressione politica del neo­
capitalismo più avanzato, progredito, illuminato, e ca­
pace di dirigere, esso stesso, la piena integrazione della 
società italiana nei suoi orizzonti. 

L' " area democratica ,, 

Siccome queste implicazioni esistono, più o meno 
confessate, ma spesso sottaciute nella campagna elet­
torale di queste settimane, sia nell'una che nell'altra 
formulazione del centro-sinistra, secondo noi è meglio 
dichiararle senza sotterfugi. 

L'elettore ha ben diritto di sapere non solo che 
è bloccato ogni ritorno al tambronismo e al gonellismo; 
ma anche, se si ,·uole muovere l'Italia verso una 
condizione di avvio al socialismo, o solo moderniz· 
zare tecnicamente Io stato borghese, garantendo a 
ciascuno (o almeno a molti) accessi a beni tra i pit1 
desiderabili (come la certezza di una vecchiaia non 
indegnamente umiliata dalla miseria), ma negando, 
anche più fermamente che in passato, ogni espansione 
della volontà popolare. 

Ogni volta dunque che sentiamo parlare dell'« allar­
gamento dell'area democratica », come scopo del cen· 
tro-sinistra, dobbiamo essere sicuri che si vuole il 
centro-sinistra « pulito», cioé fasullo: perché si in· 
tende estendere il numero delle persone che si tro­
vano « dalla parte » del governo, ma non estendere 
« a tutti » il modo di orientare - in un senso o nel­
l'altro - le decisioni dei poteri pubblici ,attraverso la 
formazione di sempre più capillari e specifici stru· 
menti rappresentativi. f.cco perché riteniamo che solo 
votando per certi p:irtiti e per certe persone, si vota 
per l'uno, o per l'altro significato del centro sinistra; e 
che, votando per determinati componenti e persone 
dell'attuale centro-sinistra, si può perfettamente far 
credere di volere una cosa, e potenziare, invece, i s~ 
stenitori della cosa contraria. 

Ma allora per chi vorreste che votassimo? Non 
essendo questo un organo di partito, una designazione 
di sigla sarebbe alla fine indiscreta; tuttavia avremo 
tempo anche noi, prima dcl voto del 28 aprile, di addi­
tare con chiarezza, nel linguaggio e nelle forme della 
propaganda elettorale, quelle che, a nostro modo di 
vedere vogliono, e quelle che non vogliono un certo, 
per noi il « solo», centro-sinistra. 

U:;\IBE RTO SEGRE 



Aperitivo prima del convegno 

sulla Federconsorz i 

La class di asen 
di ERNESTO ROSSI 

f ra tutti i padroni del vapore che comandano sui 
feudi economici in cui, per nostra disgrazia, è 

suddiviso il mercato nazionale, quello che, a mio mo­
desto avviso, rappresenta il maggior pericolo per il 
normale sviluppo delle nostre istituzioni repubbli· 
cane è l'on. Bonomi: 

- PERCHÈ, meglio di chiunque altro, )'on. 
Bonomi ha saputo legare la sua fortuna politica alle 
operazioni di finanziamento del sottogoverno, prima 
(dal 1949 al 1953) quale presidente effettivo e poi 
quale presidente-ombra della Federconsorzi (la pseu· 
do cooperativa con un capitale sociale di 4 milioni e 
650 mila lire, che ha un patrimonio valutato a più 
di 400 miliardi, quasi tutto messo insieme durante 
l'ultimo quindicennio, e che, di fatto, è il maggior 
istiruto di credito agrario in Italia, oltre ad essere 
l'ente al quale il governo affida continuamente in 
esclusiva importantissime funzioni pubbliche ed il 
mandato di eseguire, per centinaia e centinaia di mi­
liardi, gli interventi dello Stato nel settore della 
agricoltura) ( 1 ) ; 

- PERCHÈ l'on. Bonomi, quale presidente in· 
sostiruibile, dall'anno della sua fondazione (1944), 
della Confederazione dei coltivatori diretti - la cosl 
detta "bonomiana" - ha saputo, meglio di chiun­
que altro, applicare i metodi del sindacalismo fascista 
per mettere le masse dei lavoratori agricoli al servi­
zio dei grandi proprietari terrieri fino a condurli a 
manifestare, nelle adunate oceaniche, a Roma, il loro 
entusiastico consenso anche alla politica più contraria 
ai loro interessi; 

- PERCHÈ !'on. Bonomi, meglio di qualsiasi 
al~ro uomo politico, ba imparato dall'esperienza fa­
scista come sia facile e conveniente - lasciando da 
parte ogni scrupolo legalitario - svuotare le isti­
tuzioni democratiche di ogni concreto contenuto (la 
scelta dei governanti cd il controllo sul loro ope­
rato da parte dei governati) senza modificarne le 
strutture giuridiche; 

- PERCHÈ ]'on. Bonomi, meglio di qualsiasi 
altro uomo di affari, ba saputo trarre profitto dalle 
strutture corporative, ereditate dal regime fascista, 
per levare delle taglie sui consumatori nei punti di 
passaggio obbligato e per disporre dei quattrini dei 
contribuenti al di fuori di ogni pubblico controllo; 

- PERCHÈ !'on. Bonomi, come leader dei de· 
putati che devono la loro elezione ai quattrini della 
Federconsorzi ed ai voti della Confederazione dei 
coltivatori diretti, dispone della maggioranza nella 
Commissione di agricoltura della Camera e del gruJ> 
po di destra più agguerrito e disciplinato nella di· 
rezione della DC; 

- PERCHÈ !'on. Bonomi, presentandosi quale 
porta-bandiera nelJa "crociata" anticomunista, ha 
poruto sempre contare sull'appoggio delle gerarchie 
ecclesiastiche più reazionarie, di quasi tutti i parroci 
nelle campagne e dei ceti plutocratici parassitari, 
pronti a ripetere, non appena si presenti una buona 
occasione, l'avventura fascista, in difesa dei loro pri· 
vilegi. 

<t O Roma 
o Mosca> 

Sull'on. Booomi, sui suoi strumenti di dominio 
e sulle sue operazioni predatorie, avremo occasione, 
spero, di intrattenerci a nostro agio al Convegno 
sulla Federconsorzi, organizzato dal Movimento Gae­
tano Salvemini, per il 30 e 31 marzo p.v. 

Ora mi propongo solo di prendere in esame quel­
lo che - secondo il resoconto pubblicato sul set· 
timanale della "bonomiana '', Il coltivatore ( 2) - il 
Nostro ba detto a Salerno, il 17 febbraio u.s., al Con­
gresso provinciale dei coltivatori diretti. 

L'impostazione dcl discorso dell'on. Bonomi ~ 
stata la impostazione solita di rutti i suoi discorsi: 

( 1) Soltanto chi conosce quale lnsa­
t iablle fame di miliardi hanno i mo­
derni partiti di massa si può fare una 
i<lea di quello che signl.fica tale p0tere 
economico in termini di potenza po­
litica. Nella relazione alla Commissione 
parlamentare antitrust, di cui parlerò 
:fra poco. anche il prof. Rossi Doria ha 
riconosciuto che la Federconsorzi "rap. 
pres~ta uno tra i più p0tenti gruppi 
di pressione operanti nel nostro paese ". 

(2) L'amplissimo resoconto del set-

timanale diretto dall'onorevole Bonoml 
è stato riportato anche sul giornale 
o!ficioso della capitale, n Messaggero, 
del 18 febbraio u.s .. col titolo a quat­
tro colonne "Bonoml denuncia razio. 
ne scandalistica dei comunisti contro 
i Consorzi Agrari ", e Il sottotitolo 
" L'on. Bonoml alferma che anche nel. 
la prossima competizione elettorale la 
Co1tivatori Diretti darà il 6UO contri­
buto determinante alla Democrazia 
Cristiana per rafforzare la diiesa contro 

U comunismo e per difendere la 11-
Ubertà e la democrazia ". Mette anche 
il conto di ricordare che, nei giorni pre. 
cedenti. n Messaggero non aveva dato 
alcuna notizia della relazione Rossi 
Doria, mentre molti altri giornali (per­
fino il Corriere della SeTa) l'avevano 
ampiamente riassunta. Cosi i lettori 
de n Messaggero sono venuti a cono-­
scere le tesi dì Rossi Doria solo attra­
verso le confutazioni deU'on. Bonomt 
e del Ministero dell'Agricoltura. 
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anche le critiche mosse alla Federconsorzi durante 
gli ultimi mesi nella Commissione parlamentare 
antitrust e dalla stampa liberale fanno parte, secondo 
lui, dt una campagna scandalis11ca d1 falsi e di men­
zogne, scatenata dai comunisti per demolire « la dij!a » 
che difend~ la libertà e la democrazia contro l'espan­
sione sov1er1ca in Europa 

L'on Bonom1 non ama ricordare che le più pe­
santi accuse alla Federconsorzi furono mosse da don 
Sturzo, proprio per le medesime ragioni per le quali 
da tante altre parti si sono levate e continuano a le­
varsi voci contro la sua politica, e fa finta di non sa· 
pere che tra queste voci c'è stata sempre anche quella 
del Partito Repubblicano, che nessuno certo può ac· 
cusare di eccessiva simpatia verso 1 comunisti. 

Nel suo discorso a Salerno l'on. Bonomi non ha 
neppur fatto il nome di Rossi Duria, autore di quella 
relazione contro la Federconsorzi che attualmente è 
al centro di tutte le polemiche, perché Rossi Doria 
è, per lui, un personaggio incomodo, in quanto è 
uno dei nostri migliori esperti nelle questioni della 
agricoltura, è direttore dell'Istituto di economia agra· 
ria di Portici, è membro della Commissione mini· 
steriale per la programmazione economica, ed è an· 
che (cosa che credo più dispiaccia al presidente della 
"bonomiana") notoriamente anticomunista ( 3). 

"Il ministero dell'Agricoltura - ha detto l'on. 
Bonomi riferendosi al comunicato ministeriale com· 
parso sui giornali del 3 febbraio - ha denunciato i 
fal si della propaganda scandalistica comunista". 

Ritornerò più avanti su questo comunicato, dietro 
il quale l'on. Bonomi crede di poter difendere la Fe­
derconsorzi e la sua politica; ma, intanto, per prima 
cosa, mi sembra opportuno mettere bene in luce 
ch'esso era diretto a controbattere, non la propa· 
ganda comunista, ma "le indiscrezioni su un rapporto 
presentato aJla Commissione parlamentare che in­
dagava sui limiti della concorrenza", indiscrezioni che 
"si riferivano particolarmente all'indagine sulla Fe­
derazione Italiana dei Consorzi Agrari"; vale a dire 
il comunicato era diretto, senza alcuna possibilità 
di equivoci, soltanto a confutare il rapporto Rossi 
Doria, del quale riportava testualmente diversi brani 
fra virgolette. 

L'on. Bonomi dovrebbe convincersi che, fino a 
quando non sia riuscito a far nuovamente abolire 
la libertà di stampa, non ha, neppur lui, convenienza 
a cercar di cambiare cosl sfacciatamente le carte in 
tavola. 

In fumo 
mille miliardi ? 

"In attesa che da parte di chi dispone dei dati 
esatti vengano fornite più precise notizie", Rossi Do­
ria aveva tentato di calcolare il costo complessivo 
della politica granaria artuata dal governo, ama· 
verso la Federconsorzi, con l'ammasso del grano na· 
zionale e con le importazioni del grano estero, d.alla 
6ne del 1945 alla 6ne del 1961. Sulla base dei dati 
statistici rilevabili nelle pubblicazioni uffìiciali e di 
alcune ipotesi che riteneva sufficientemente attendi­
bili, egli era arrivato a stahilire un costo comples· 
sivo, per l'intero quindicennio, di L. I 04 7 miliardi 
corrispondenti a L. 2.755 per ogni quintale entrato 
nei canali dell'ammasso o in quelli della importa· 
zione di Stato ( 4 ). 

Anche quando siano depurate della somma spesa 
nelle operazioni, compiute attraverso la Federcon· 
sorzi, non strettamente pertinenti all'ammasso, al· 
l'importazione ed alla distribuzione del grano, 2.755 
lire al quintale rappresentano, credo, più di un terzo 
dd prezzo pagato io media dai mulini durame il 
quindicennio. 

"L'enormità della cifra condanna senza rimedio 
la politica granaria del quindicennio" - ha scritto 
Rossi Doria. Ed ha aggiunto che da tale cifra si ri· 
teneva autorizzato a concludere che la entità dei 
guadagni della Federconsorzi doveva essere stata 
"molto cospicua". Per continuare ad ottenere que· 
sti guadagni, la Federconsorzi ha incoraggiato la con· 
tinuazione ddla politica sperperatrice degli ammassi, 
sia direttamente, sia attraverso la campagna politica, 
"guidata su suo suggerimento, dalla Confederazione 
dei coltivatori diretti, cui ha sempre fatto eco la Con­
federazione degli agricoltori"; e, per far fruttare a 
proprio vantaggio la eccezionale situazione di privi­
legio in cui le gestioni speciali l'avevano posta, "si-

<3> Anche se non ha plì:t avuto oc­
casione d'incontrarlo personalmente. 
l'on Bonoml non dovrebbe aver di­
menticato che fu proprio U prof Rossi 
Dorla, nella sua qualità di membro 
della Commissione economica dell'As. 
semblea Costituente. a domandarill. 
U 27 febbraio 1946. la sua opln!ooe "rL 
1petto llll'organizzazlone del mercato 
Interno e della politica d'Intervento 
dello Stato per aiutare l'agricoltura". 

premi e U sistema degli aiuti che at­
tualmente vige? " 

prof. Parenti. dott. Pasquale, profes­
sor Travagllnl. In questo interessantis­
simo rapporto, che finora non era stato 
reso di pubblica ragione, si legge tra 
l'altro: 

"Sono contrarlo al premi - l'onore. 
vole Bonoml rispose -. Abbiamo gri­
dato contro lo Stato quando cl ha 
Imposto I prezzi polJticl. perché rite­
n iamo che lo Stato non deve Interve­
nire In questi rattl Quando esso ci 
tuteli dall'estero. sarà questione poi 
d'intervenire attraverso torme indlret. 
te. per esempio fiscalmente. ma non 
d irettamente". 

··Quindi - lnslstè Rossi Dorla -
bisognerebbe demolire il sistema del 

E Bonomi: 
" Demolire. demolire tutto. All'In­

terno lo Stato non deve intervenire 
glacchè la libera concorrenza è il si­
stema migliore. D privato è Intelli­
gente e si organizzerà con gli ammassi 
volontari ". 

Programma semplice, cbìaro. che 
!'on. Bonomi. dopo il 1949. ha saputo 
realizzare nel modo migliore soste· 
nendo. anzi imponendo. la continua· 
z!one della politica degli ammassi ob· 
bllgatori. 

<4> n 7 agosto 1957 la Ragioneria 
Generale dello Stato presentò al mini­
stro del Tesoro, on. Medici. un rap­
porto sulla geetione ammasso grano. 
compilato da una commissione presle· 
duta dal dott. Coz~ e composta dai 
sigg, proi. Cosclanl. dott. Occhiuto, 

" Un calcolo analitico, basato su Ipo­
tesi necessariamente arbitrarie. ha 
portato la commissione a fissare Il 
costo unitario annuo In circa L. 2500 
per quintale ammassato''. 

ln attesa dei rendiconti della Feder­
consorzi. anche la Ragioneria dello 
Stato. doveva, dunque. rare I calcoli su 
"Ipotesi necessariamente arbitrarie .. 
per stabilire il costo della gestione am. 
massi nell'ultimo decennio ... 

La cifra alla quale è arrivato Rossi 
Dorla <L. 2755> è superiore d i L. 255 
a quella stabilita dalla Ragioneria 
Gtnerale. ma comprende nella media 
li maggior costo di geetione del grano 
Lmportato. 



cura come era di potere addebitare allo Stato-cliente 
il costo, qualunque esso fosse", ha fatto colossali 
investimenti io impianti cd io partecipazioni aziona· 
rie di tutti i generi. 

Mortadella 
<li allodole 

"Per avere idee chiare - ha detto l'oo. Bonomi, 
parlando sulla Federconsorzi - è necessario ricor· 
dare che le gestioni dj ammasso di cui si discute sono 
quelle che vanno dal 1944 al 1962", e si è poi 
sempre riferito, nella continuazione del suo discorso, 
al "periodo di diciotto anni", comprendendo in tale 
periodo anche il 1944, il 1945 ed il 1962. Ne è ve· 
nuto fuori un gran pasticcio, perché questi tre anni 
erano stati esclusi tanto dal calcolo di Rossi Doria 
che dalla rettifica ministeriale, citata come fonte inop· 
pugoabile nel discorso di Salerno. 

Più c'è confusione e meno si capisce; e quanto 
meno si capisce tanto meglio è per chi vuol bugge· 
rare la gente. 

"Nei diciotto anni che vanno dal 1944 al 1962 - ha 
pro&eguito l"on. Bonomi - per impedire forti aumenli 
del pre::o del pane e della pn.~ta, cioè per difendere non 
i Co11$or:i Agrari o la Federcomor:i o i produttori agri· 
coli. ma per difendere i con$umatori italiani, Io Stato ha 
sopportato un onere di circa 220 miliardi, come è fJre­
ci~ato dal Mini.,, ero de/l'Agricollllra ". 

In verità, il Ministero - distinguendo, anche lui 
"per amore di chiarezza", in puattro titoli di spesa 
l'onere complessivo sopportato dallo Stato per la ge· 
stione grano durante il periodo considerato (di 15 non 
di 18 anni) ha attribuito, nella seconda parte del suo 
comunicato, 220 miliardi alla "perdita per poter ce· 
dere il prodotto al prezzo politico, anziché al prezzo 
economico ". Ma questa affermazione era in contrasto 
con quanto aveva detto nella prima parte del comu­
nicato là dove la medesima perdita di 220 miliardi 
(su un movimento, tra il 1944 e il 1961, di 247 mi· 
!ioni di quintali di grano) veniva attribuita, per una 
quota non precisata, al prezzo politico, "per non 
fare aumentare il prezzo del pane e della pasta", e 
per un'altra quota non precisata alle vendite sotto 
costo all'estero e alle distribuzioni gratuite del grano 
per alleggerire l'eccedenza delle scorte. 

In mancanza di qualsiasi rendiconto non è pos­
sibile riconoscere quale parte dell'onere complessivo 
deve essere imputata al prezzo politico, ma, a lume 
di naso - considerando che il sistema della tessera 
dcl pane e della pasta cessò alla fine del luglio 1949 
- ho l'impressione che far apparire di egual peso le 
due quote è ragionare come ragionava quel salumiere 
che spiegava che le sue mortadelle erano metà cavallo 
e metà allodola, perché aveva in esse insaccato un 
cavallo e un'allodola, poi un altro cavallo e un'altra 

allodola, e cosl seguitando. Non ancora soddisfatto 
di questa disinvolta spiegazione, volendo meglio giusti­
ficare la passività di 220 miliardi (chi può trovar da 
ridire se si spendono dei quattrini per dare il pane 
e la pasta sottocosto alla povera gente?) il Mini­
stero si è poi completamente scordato del cavallo. 
Ed il presidente della Coltivatori diretti ba rivenduta 
la mortadella del Ministero come fosse composta sol­
tanto di carne di allodola ( 5 ) . 

Terminato il periodo della carestia, causata dagli 
eventi bellict, se si fosse voluto veramente difendere 
gli interessi dei consumatori bastava rendere libera 
~a importazione del grano estero (il cui prezzo, dopo 
il 1948, è sceso a meno della metà del livello al quale 
è stato artificiosamente mantenuto sul mercato na­
zionale) ed abolire il dazio, o almeno ribassarlo a 
un live!Jo molto più basso di quello segnato nella 
nostra tariffa doganale (50% ad valorem). 

L'agricoltura 
proletaria 

" Per avere idee chiare " bisogna tener presente 
che, a partire dal 1948 la politica dell'ammasso 
obbligatorio per contingente e l'importazione statale 
del grano è andata a tutto danno dei consumatori, ed 
a solo vantaggio dei grandi e dei medi proprietari 
di terre a cereali. 

Parlando a Salerno l'oo. Bonomi ha rivendicato a 
se stesso iJ merito di questa politica: 

"Noi non dimenticlriamo - lia detto - che per moùl 
prod1111ori agricoli il pre::o del gra110 mppre&enta il 
compen110 per il loro duro lavoro, lavoro di dieci-dodici 
ore, che nun conosce in molti periodi nemmeno il ripo110 
fe11tivo. La difesa dei pre::i su posi:ioni eque è azione 
meritoria alme110 come quella c/&e difende i $alari degli 
operai e dei braccianti. Pcrcl1è 11on va dimenticato eh• 
l'agricoltura italia11a è un'agricoltura proletaria, dove le 
piccole e le medie a:iende rapprese11tano oltre l'BO per 
cento della terra coltivata ". 

La "agricoltura proletaria" non ha tratto mai 
alcun beneficio, anzi è stata sempre danneggiata, dal­
l'alto prezzo del grano, perchè i lavoratori agricoli 
- che destano questi sentimenti di cosl viva soli­
darietà umana nell'on. Bonomi - o producono 
grano solo per il loro consumo familiare o lo devono 
acquistare sul mercato. Ne ritraggono, invece, parti· 
colare beneficio i latifondisti che possono trascorrere 
oziosamente la loro vita negli alberghi di gran lusso 
e nei casinò di gioco col ricavo delle imposte che 
prelevano su tutti i contribuenti italiani e sui con· 
sumatori, anche i più miserabili, di pane e di pasta. 

Nel Rapporto della Ragioneria Generale sopra 
citato si legge: 

" La prote:ione accordata al mercato granario determina 
aumenti di pre::o che si ripercuotono sul co&to dell'ali· 
menta:ione e q11i11di sul liliello dei salari nazionali ( •.. ") . 

(5) Nell'ultlma Relazione della Cor. 
te dei Conti al Parlamento <presenta­
ta il 18 settembre 1962) Si legge: 

" Nel periodo considerato (dal 1944-
1945 al 1948-49) ebbe vigore, dal 12 

agosto 1944 al 28 febbraio 1945. U co­
siddetto ·prezzo politico' del pane e 
della pasta, istituito con Il D.L. 3 ago­
sto 1944, n. 167. il cui onere a carico 
dello Stato, per l'importo di L. 11 mi-

!Ioni 800 mila, è stato assunto con 
D.LC.P.S. 29 novembre 1946, n. 457, • 
legge 28 giugno 1956, n. 596 ". 



Nel utto~ agricolo benef U:ùmo della prou:ione Z. im­
pre1e cli. dispongono di largh• ecceden:e ml eoruumo; 
11er qW?ste imprese la prote:ione corri3ponde ad un sus-
1idio alla coltura gra11aria, che le compemia del maggior 
co.!to di tutti i beni eri in particolare delle materie prime 
e degli strumenti impiegati nella coltura. Quesia compen· 
1azione non si veririco per i piceoli agricoltori, che pro· 
ducono prevalentemente 11:rano d1"~1ina10 al consumo fa. 
miliare. lrt so.~tan:a, quindi, la prote:ione determina un 
trasferim<'lllO di reddito dai cammmatori ( anclte se pro­
duttori a11taM1/IÌ<'i('tttj} a 1 a11ta11io delle imlo imprese 
agrariP di ml'die e 1rn11di diml'tnioni: regionalmente il 
trasferimento si IJl'ri/ka pi ii dal Sud verso il f\' ord che 
non viceversa". 

E' da dieci anni che io continuo a ribattere su 
questo chiodo ... 

Una rettifica 
minis te rial e 

.. Altre 110/et•oli S/)C'SC - fio detto ron. Bonomi -
90no state sopportate dalle gestio11i per rirnbor110 spese 
connesse nl ri<'evimcnto, al magaz:i110, alla conservazione 
ed alla distrib11:io11e dcl prodotto". 

Nel comunicato ministeriale, queste "notevoli 
spese" erano state indicate in 220 miliardi (cifra 
che, coincidendo perfettamente con quella sopra ri­
portata per il prezzo politico, mi pare dimostri la 
scarsa fantasia dci nostri burocrati), attribuendo tale 
somma "per circa il 50 per cento, alla spesa del 
franco molino, al fine di assicurare l'uniformità di 
prezzo nell'intero territorio dcl Paese". 

L'onere per interessi passivi sul finanziamento 
della gestione ammasso di circa 1000 milioni di quin­
tali di grano, è stato indicato dal Ministero e dall'on. 
Bonomi (ma per un periodo diverso) nella stessa 
cifra di 299 miliardi. Né il Ministero, né Bonomi 
hanno detto niente di più per spiegare l'entità di 
questa spesa ( 6). 

Per l'importazione dcl grano estero, secondo il 
comunicato ministeriale, la perdita sopportata dallo 
Stato è stata di 115 miliardi di lire: questa cifra è 
stata ripetuta dall'on. Bonomi (sempre attribuen­
dola al periodo di diciotto anni invece che al quin­
dicennio) senza dire che il Ministero ba imputato 
82 di questi 115 miliardi a "rimborso spese con­
nesse al magazzinaggio, conservazione e distribuzio­
ne dcl prodotto". Forse l'on. Bonomi ha taciuto 
questo particolare per discrezione, trattandosi di spc· 
se che lo riguardavano più direttamente. 

Sommando le sopraddette quattro grosse partite 
(220+220+229+115), il Ministero è arrivato a 
concludere che l'onere sopportato dallo Stato per la 
gestione grano nel quindicennio considerato "ascen­
de al 31 dicembre 1961 a 854 miliardi, e non a 
1.047, come si è creduto di poter computare". 

Finché non saranno presentati dei dettagliati ren-

Diretti 
Coltivatori? 

.--
. p,~ <;;a~'IJi'i.' 

(Disegno di Caruso) 

diconti complessivi sulle gestioni speciali, distinguen­
do chiaramente il conto del prezzo politico, il conto 
della gestione ammasso, il conto della distribuzione, 
il conto delle importazioni dall'estero cd il conto per 
le variazioni nelle caratteristiche merceologiche, non 
solo non sarà possibile stabilire quanti miliardi la 
Federconsorzi ha ottenuto dallo Stato in più di quelli 
che le erano dovuti, ma non ci sarà neppure possi­
bile controllare l'esattezza della cifra di 854 miliardi, 
che il Ministero dell'Agricoltura - per merito di 
Rossi Doria - è stato ora costretto a sparare. Io 
tutti i modi, anche se la cifra di 854 miliardi resul­
tassc esatta, volendo stabilire il costo complessivo 
sostenuto dall'intera collettività nazionale in conse­
guenza della politica granaria, all'onere iscritto e da 
iscrivere nel bilancio dello Stato (cioè caricato sulle 
spalle dci contribuenti) dovrebbe essere aggiunto -

(6) Attraverso le aestlonl speciali 
per conto deUo Stato - ha scritto 
11elln sua relazione Rossi Doria - la 
Federconsorzi .. ha messo le rondamen. 
ta del proprio edillcio finanziario. le­
gandosi ad una aran parte delle ban­
che vicine alt'agric'oltura (Banca Na­
z;onale dell'Agricolturo. Banca Nazio-

nale del Lavoro, Consorzio per il Cre­
dito Agrario di miglioramento. Banca 
del Fucino, ecc. ecc.> alle quali ha 
potuto ottrire le facili e sicure opera­
zioni di finanziamento degli ammassi. 
con la certezza della loro finale assun­
zione da parte della Banca d'Italla. e 
col vantaggio di ottenere in ricambio 

altri benefici ". Fra tali benefici si 
devono anche ricordare i maggiori 
saggi di interesse - di cui parlò don 
Stun:o su La Stampa del 5 luglio 1951 
- d.'\tl sotto banco dai diversi istituti 
bancari per ottenere gli ingentissimi 
depositi della Federconsorzi. 
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come correttamente è stato aggiunto da Rossi Do­
ria - l'onere sopportato direttamente dai produt· 
tori di grano e dai consumatori di pane e di pasta. 

Oltre ai miliardi già segnati nei bilanci degli eser· 
cizi passati ( 206,5 miliardi) e a quelli che dovranno 
essere stanziati per pagare le cambiali dell'ammasso 
scontate dai Consorzi e dalla Federconsorzi presso il 
nostro sistema creditizio ( 565 ,4 miliardi al 31 di­
cembre 1961, secondo l'ultima relazione della Ban­
ca d'Italia), si dovrebbe, infatti, comprendere nel 
costo anche la differenza fra le somme riscosse dagli 
industriali molitori e le minori somme pagate a1 
conferenti all 'ammasso e agli importatori di grano 
daJl'estero. Queste due differenze attive, che non 
sono state versate nelle casse del Tesoro, ammontano, 
secondo i calcoli di Rossi Doria, a 70 miliardi la 
prima (nell'ipotesi di una differenza media di L. 350 
al quintale, per 240 milioni di quintali ammassati) 
ed a 210 miliclrdi la seconda (nell'ipotesi di una dif. 
ferenza media di L. 1500 al quintale, per 140 mi· 
lioni di quintali di grano tenero e duro importati): 
totale 280 miliardi. 

Il Ministero non ha contestato le ipotesi sulle 
quali Rossi Doria ha basato i suoi calcoli (ed il fatto 
che non le abbia contrastate mi fa presumere che 
siano errate per difetto), ma ha asserito che i resul­
tati ai quali Rossi Doria è giunto sono "inesatti", 
perché "la differenza fra i due prezzi al conferimento 
all'ammasso e alla successiva cessione del prodotto, 
non è stata attiva, ma nel suo complesso passiva", 
come conseguenza delle perdite sopra ricordate ( prez­
zo politico ed esportazione del grano sotto costo o 
svendita all'interno per alleggerire le scorte), mentre 
la gestione del grano importato "ha finito anch'essa 
per andare in passivo, non per differenza fra i due 
prezzi estremi, queJlo di acquisto all'estero e quello 
di cessione all'industria molitoria, ma per le spese 
sostenute per il ricevimento, la conservazione e la 
distribuzione della merce, nonchè per gli oneri di fi. 
nanziamento delle operazioni" ( 7 ). 

Non credo che Cecco Grullo ragionasse peggio di 
come fa finta di ragionare il Ministero dell'Agricoltura. 

Nessuno aveva messo in dubbio che in qualche 
modo, bene o male, la Federconsorzi avesse speso 
quei 280 miliardi nella gestione del grano. Quello 
che Rossi Doria aveva fatto giustamente osservare 
era solo che, non avendo il Tesoro introitato nelle 
sue casse queste differenze attive, esse dovevano es­
sere aggiunte alle somme iscritte o da iscrivere nel 
bilancio dello Stato per ottenere il costo complessivo 
della ~est ione ( 8). 

Cosl, aumentando gli 854 miliardi dichiarati dal 
Ministero delle differenze attive sopra indicate in 280 
miliardi, si arriva a 1134 miliardi, invece dei 1047 
miliardi che risultavano dai calcoli di Rossi Doria. 

Al direttore che lo rimproverava perchè aveva per 
due volte ripetuta la terza elementare, Massinelli, 
nella commedia "La classe di asen", replicava risen­
tito: "Non è vero: non due volte; è la terza che 
la ripeto". 

Le tre scimmiette 
"Alle accwe 1JCandalisticl1e lanciate contro i Consorzi 

Agrari - ha affermato il Nostro rnil suo discor.,o - ha 
risposto il Mini&tero delrAgricoltura. Noi ricordiamo che 
dei collegi aindacali della Federcomor:i e dei Coruor:i 
agrari fanno parie un sindaco del 111 inistero delf Agricol­
lllra, uno del Ministero del Tesoro e uno del Ministero 
del Lavoro". 

Prima di concludere questo mio già troppo lungo 
articolo, a questo "ricordo" dell'on. Bonomi, desi­
dero contrapporre alcuni miei ricordi: 

1) In un articolo del maggio 1949, don Sturzo 
- criticando il metodo dei «conteggi presunti~ che 
venivano presentati in parlamento per chiedere mi· 
liardi da passare alle banche che avevano finanziato 
la Federconsorzi - scrisse: 

"Se in U1l6 azienda come quella (. ... .1 non si possono 
avere elementi concreti di &pese fatte nelle gestioni locaU 

(7) Nel coni'unicato del 3 febbraio 
il Ministero ha !atto uno pseudo ra­
gionamento analogo a quello col quale. 
il 25 febbraio 1953. l'on. Sullo.. rela­
tore alla Commissione della Camera 
sul due disegni di legge che doveva­
no ripianare ln parte I disavanzi delle 
gestioni ammassi 1950-51 e 1951-52, 
spiegò come si era arrivati al mag­
gior onere di circa 1200 lire al quin­
tale, caricato sulle finanze statali. di­
cendo: "Si tratta di una specie di 
prezzo politico. che dovrebbe essere 
attivo, a vantaaglo dello Stato. ma che 
in realtà è una differenza passiva. per. 
chè bisogna tener conto dl tutte le 
spese dl gestione e deili oneri finan­
ziari". 

economico di difficile valutazione. ma degli animali a prezzi inietiori ai 
certo ingentissimo". prezzo del grantuTco (col brillantis-

(8) Nel citato rapporto della Ragio.. 
neria Generale, viene rilevato che ai 
costi visibili della gestione ammasso 
" occorre aggiungere U costo sociale di 
tutti gli adempimenti del Ministero 
Agricoltura. dell'Alto Commissariato 
dell'Alimentazlone e dl altre ammini­
strazioni interessate. delle varie com­
missioni nazionali e provinciali. della 
Federconsorzi, ecc. Tali adempimenti 
Impegnano personale, locali, attrez­
zature che sarebbero disponibili per 
altri compiti produttivi e pertanto 
importano alla collettività un costo 

Si pensi. infatti. che gli Impiegati simo risultato ~be gli Italiani mangiano 
della sola UNSEA, mantenuti ln ser- granturco per far mangiare il grano 
vizio per gli ammassi. nel 1949 erano al maiali); 
7.000: ad essi andavano aggiunti 3.300 c) quelll causati dal "franco mo-
impiegati della SEPRAL, queLli della lino", che ba distorto lo sviluppo di 
UPSEA. della UCSEA, ecc. ecc. tutta la nostra industria molitoria, fa-

n rapporto della Ragioneria Genera- vorendo i mUlini peggio situati rl-
le fa notare anche che "gli Ingenti spetto al mercati di approvvigiona-
finanziamenti agli ammassi. non con- mento e di const.m10; 
trobilanciati daJla immissione sul l™?r- d> quelli causati dalla speculaz:io-
cato d i beni reali. provocano una seo- ne che gli industriali molitori hanno 
sibile pressione innazlonistica ". fatto grazie al doppio prezzo del grano 

A questi coeti sociali Invisibili. indi- sul mercato nazionale (prezzo libero e 
cati dalla Ragioneria Generale. se ne prezzo dell'ammasso per contingente); 
dovrebbero aggiungere molti altri. Ne causati dalle speculazioni che gli i.m-
ricordo solo quattro, a titolo Mempll- portatori hanno fatto grazie al sistema 
ficativo: della "temporanea importazlone" (non 

a) costi causati dai!! acquisti dl esportando la farina e la pasta corri­
grano estero a prezzi molto superiori spondenti alla quantità dl grano estero 
ai prezzi internazionali da quel paesi importato a meno della metà del p~zz~ 
che si sono impegnati ad acquistare I nazionale); causati dalle speculaziom 
prodotti della nostra grande industria che gli esportatori banno !atto grazie 
parassitaria, per dare dei premi dl al sistema degli " scambi bilanciati " 
esportazione senza farli risultare nel cedendo il grano tenero a meno della 
bilancio dello Stato; metà del prezzo di ammasso perchè 

b) quelli causati dalla vendita delle venisse importata una corrispondente 
scom esuberanti a governi stranieri quantità di grano duro estero (grano 
dai quali non si riuscirà ma:! ad otte- tenero che. di tatto. non è poi stato 
nere il pagamento, e dalla cessione esportato. ma immesso al maggior 

àello stesso grano per l'allment.azioneprezzo sul mercato nazionale). 
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e in quella centrale, neppure un elenco dei debiti verso 
le banche con relativi illll're.ui, ciò ai1ni/ica che il di­
.ardine amministratit•o det•e eucre stato e df't'e eMere 
tale rin far rabbrividire". 

Tre mesi dopo, nel luglio del 1949, don Sturzo 
tornava alla carica: 

"E' amml.••ibill' - d11111nmla1•a - clrl' lo ';tato con­
w nta d1e cr1110 con•or:i 11utmdm10 debiti "'n:.a darne 
co11to fin dnl prim(I •illmo!' e d1e q11l"•li <lt>biti ,i prt1-
tra~1nnn a 1111 11111rn f' più dnl lt>rmi1111 dello geJlionf'? 
e clrP 11l'••u110 dt>bllfl ri,po11d1.:rt> del !IÌ.•lemn, né i11 bm1so 
né in nito?". 

Don Sturzo è morto, e, per onorarne la memoria, 
la DC ha intitolato al suo nome un Istituto di studi 
sociali; ma i conti che don Sturzo considerava scan­
daloso non fossero stati presentati nel luglio del 
1949, dopo un anno e mezzo dalla chiusura della 
relativa gestione, a quindi anni di distanza dalla 
med:sima data, non sono stati ancora presentati. 
Tutti gli stanziamenti iscritti nel bilancio dello 
Stato per coprire i disavanzi delle gestioni speciali 
affì~ate alle Federconsorzi sono stati, 6nora, appro­
vati dal Parlamento soltanto come acconti, senza mai 
costituire un saldo definitivo. La coda degli esercizi 
più lontani consente alla Federconsorzi di presentare 
sempre nuove richieste di rimborsi per partite non 
ancora saldate ( 9). 

. 2) Trascorsi tre anni dalle critiche fatte pub­
blicamente da don Sturw, il sottoscritto - pren­
dendo particolarmente di mira quei funzionari che 
l'on. Bonomi ha avuto la spudoratezza di chiamare 
in causa nel suo discorso di Salerno, quali garanti 
della corretta amministrt1zione della Fcderconsor:r.i 
- ~çrisse, nel settembre del 1951: 

"Che co•a ci stanno a fure i rappre.,e11w11tl dei .l1 i­
n i•trri drl T esoro, 1/ell'A l(ricoltura e ciel Lavoro nei 
co llf'lli aindncali d l"i Consor:i provi1ll'i11li 11 dello Feder­
con.,or:i (in romp/e_..,o, se no11 erro, 27(/ funz ionari mi11i-
1terinli nei 90 c<1nsor:i provincinli, più 3 nella Federa· 
z ionl') se q 11P11t i b ravi .dgnori /rr.,C'Ìnno pns.,nre tre anni 
1r11:11 costringere gli 11111mi11i&1ra1orl tln loro controlltitl 
a inviare nlla Corte dei Comi i rendiconti che, secondo 
111 IPfi fle, d rwrt>h hero pre~rntare alla fine di ogni e.•rr­
ci:i io? forse c/1e l'art. 44 del D.T •. 7 maggio 1948, n . 12.15, 
lin di.•11o~to c/111 /ncrifmo 1111rte cli 111/i colfogi solo per in ­
tegmre i loro ati1111n<liP ". 

Dal 1951 ad oggi sono passati altri dodici anni, 
e in tutto questo tempo quei benemeriti "controllori" 
( a capo dei quali si trova sempre il comm. Miraglia, 
direttore generale al Ministero dell'Agricoltura e pre­
sidente del collegio sindacale della Fderconsorzi), han­
no continuato a comportarsi come le tre simpatiche 
scimmiette oggi di moda quali soprammobili (di cui 
la prima si tappa gli occhi per non vedere, la seconda 
le orecchie per non sentire e la terza la bocca per 

non parlare), e nessuno ha mai seriamente pensato 
a disturbarJi, chiedendo che venissero sottoposti ad 
un'inchiesta parlamentare, o almeno ad un giudizio 
di responsabilità da parte della Corte dci Conti. 

3) Nelle sue relazioni al Parlamento la Corte 
dei Conti ha continuato a ripetere ogni anno le sue 
lamentele per la mancata pre:;entazione dci rendi­
conti da parte della f ederconsorzi e dei Consorzi 
agrari. Cosl, ad esempio, nella Relazione presentata 
il 18 settembre 1962, per l'esercizio 1958-',9, si legge: 

"Il Inta/e dl'i rendiconti delle cnmpnf(ne ( dnl 1944-'45 
al 19-18.'49). c/1r dr1 i> compilarsi a curn tlei Consnr;i 
A[(rnri l'ro1 i11cinli, tc••IDri n<'ll'nmmrn.•o. (11111/lOntn (I com­
plessivi n. 92.'i, rll'i <11rnli 30.5 so110 stnl i gin resi. [,n Fe­
di'rcon.•or:l dovr<Ì rt>11dero il conto 1111l gi'lllto e l'lm pie· 
go delle " quote 1111i/ic111e" medio11te In pr11sen t11:/011 e d i 
compll'.Hivi n. 18 rem/lco111i, dei quali non ne è s tato reso 
alcuno al 30-6.1959 ". 

" l l tolti/e rlei rtndlco11ti delle c11111pag11c ( d11l 1949-'50 
nl 1953-'!id.). a curo dci Cm111orsi Asruri Provincfo/i ge­
stori dell'11111mn•.•t1, 11111111011/fl com1Jle,•sit>n111cntc n 430, Inni. 
tre fo FNlrrco11iorri do1wì re111lerf' i l co11to sul gett ito 
d1•ll11 "q11flle forft>lfnrie" e .ml relnti110 impie10. m e­
dil111te In rt>dn:1io11e di 11. 132 re111licnnti: al 30-6-1959, 11011 
ri.ulta ri'•O akuno dri ~11dd1•t1i rt•mlironli ". 

" U1111 pflrt1cnlare 1111'11:in11e meri111110 i11oltre i reiternti 
inlt>rre11ti dell'Uflìcrn in nwtt>ria di :;e'ltio11i di importa­
zione dei cl'rrali !':,1t•ri, tenute dnlln f'rdern:io11e l tfllicmn 
dei Co11.•or::i Af(rnri ai semi dd/'nrt. I d,,I R.L. 26-1-1948 
n. 169, intl'n ('llli nttrat·erso i qunli è s/(ltn nflermatn l'esi­
ge11:.o di ocquhire alla remllco11ta:.io11e gli e~tmtti co r1 t i 
b1111cnri ori,ìnnli del /i11011:.iame11tn delle ge.,tio11i: la ge­
.. tiot1e, moltn ìmpnrtmlle p1•r I r1leu111ti 011eri fi 11n11 eit1rl 
c/11" 111re•le, è tullora insoluta pt>r le re.i.tl'nae r he opponi' 
l'C111e ge.1ore alla eilbiilone de~li e•lralli conti anzidetli ". 

Aggiungo che neanche negli ultimi tre esercizi 
la Federconsorzi ha presentato alcun rendiconto. 

Nonostante questi rilievi della Corte dei Conti, 
il Ministero dell'Agricoltura ha avuto la spudoratezza 
di affermare che tutte le spese per le gestioni tenute 
dalla Federconsorzi "sono sottoposte t1l controllo 
dell'organo di riscontro", che la situazione di taH 
gestioni è stata "esibita alla Camera ogni volta che 
è stata richiesta", e che il governo "è in ogni mo­
mento in condizioni di rispondere, anche per quanto 
riguarda la legittimità della spesa e la validità dell• 
sua docum'entazione" ( 10 ). 

Non credo che il Ministero avrebbe potuto dare 
una dimostrazione migliore del suo permanente asser­
vimento alla federazione dei Consorzi Agrari. 

ERNESTO ROSSI 

(9) Parlando Il 7 marzo u e. alla TV 
l i m\niatro Codacci Pisanell1 ha det­
to ehe. da molto tempo, Il govem0 ha 
J>rECentato &J Parlamento I .. bilanci 
c onsultivi .. 1>4!'r le • ge.tlonl speciali .. 
d 11l J!l5-I al 1958. I.ii verità è. Invece. 
che non aono ma! 111lat1 prt>sentati dei 
.. bila nel con6unllvl •. Anche il d'.Me­
ttnc1 dl legge n. 632 (approvato dal Se­
!lato nei 1958. e non approvato dalla 
Camera>. al qu:ile n ministro 6l è rl­
f er:to, proponeva dl dare altri !Hl ml-

li ardi e 530 m:lioni come .. acconto•. 
m attl'iia della ltQuidazlone finale dl-
1>ponendo all'art. 3: "L'effettiva ént!­
tà dì disavanzi assuntì a carie" dello 
Sloto con la prPsente legge verrà ae­
cPrtata attravel'6o recarne del rendi­
conti !inali di geatione da compilare 
e da pre1entt1!'e daali Enti at~torl • , 
ciot! dalla FedPrconsorz1 e dal Con-
11ori.i provinciall 

clu~o la !<UB nota rilevando che la li­
quidazione di tutte le spt>se destinate 
alla gesttone granarla è 3tata cpntrol­
lata d:ill'oraano di rhcontro. e eìo1' 
dalla Corte dei Conti ... In v erità Il 
Mlnl~tero ha scritto che Q\lflle sf.Pse 
"•ono sottoposte al controllo" del 'or. 
aano d! rtscontro. ma. per !asciarsi una 
,·fu apt"rta 111la ritirata. non ha detto 
che que1 controllo sia mai stat0 t f· 
tettlvnmente eseguilo. 
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ha a!fermato che « ll Min!stero ha con-



Atlantismo 
o indifferenza? 

di ARTURO CARLO }EMOLO 

Q uando ero ragazzo quanti poco o molto si occupa· 
vano di politica ed avevano fama di persone pon· 

derate, avevano come assioma che l'Italia non potesse 
uscire dall11 Triplice alleanza; ché diversamente l'Au· 
stria l'avrebbe assalita e si sarebbe disfatta l'unità 
nazionale. Erano tenuti in conto di teste balzane, di 
" poeti '', gl 'irredentisti e quanti la pensavano di· 
versamente. 

Quanto quelle intuizioni degl'intenti dell'Austria 
fossero fondate si vide allorché durante fa prima 
guerra mondiale i più scaldati tra i cattolici austriaci 
e bavaresi preparavano - assente e non annuente 
la S. Sede - come patto da Imporre ad una Italia 
vinta il progetto di quello che è poi divenuto lo 
Stato della città del Vaticano; I più spinti, con una 
comunicazione al mare. Ad altre offese alla unità nep­
pure pensavano. 

In vecchiaia constato che chiunque voglia non 
essere considerato comunista, o~nl uomo polltico che 
voglia non chiudersi la via, ad ottenere, anche tra 
qualche anno, cariche di governo, deve dichiararsl 
" atl11ntico ", senza discriminazioni nè riserve. E' co· 
me Il granello d'incenso da far cadere nell'ara agll 
dei, senza cui non si poteva entrare In senato. Giac· 
ché è pacifico, per ogni persona d'ordine, che se 
l'Italia si staccasse dall'alleanza atlantica, la Russia 
ne farebbe un solo boccone, creando un governo 
fantoccio. 

La differenza tra la situazione della mia adole· 
scenza e quella della mi11 vecchiaia sta in c;iò, che 
quegl'irredentisti, quei repubblicani, erano conside­
rati teste calde, non ammissibili a posti di l'c!ìponsa· 
bilità; ma venivano guardati senza odio, anzi con 
qualche simpatia, quasi come un elemento di fol. 
clore, un relitto dcl Risorgimento, simile alla camicia 
rossa dei vecchissimi aaribaldini. Mentre oggi l'anti· 
atlantico, od il tiepido di atlantismo, è guard11to con 
rancore, quale il nemico che insidia la sicurezza 
della casa, 

Ma i tratti comuni abbondano. 
Quelll che negli ultimi anni della Triplice al· 

leanza ripetevano quanto era stato detto 30 anni pri. 
ma (ma avevano anche altri assiomi di pari fondamen. 
to: ad ogni dlacunione di bilancio militare si ripeteva 
che per l'Italla l'esercito era lo scudo e la marina 
la spada), non tenevano conto di tutti gli clementi 
ch'erano mutati: allorché l'Italia aveva aderito al· 
l'Alle1102:0 tra Germania e Austria, Guglielmo I man. 

teneva saldi i legami con la Russia, uno spirito di S. 
Alleanza presiedeva talora a raduni fra i tre impe­
ratori, l'urto tra Russia ed Austria nei Balcani ap­
pariva remoto. I rapporti tra Germania ed lnghil· 
terra, rinsaldati da vincoli tra le famiglie regnanti, 
sembravano fortissimi. La minaccia di restaurazione 
mor,iarchica in Francia, e comunque dell'avvento d1 
un governo clericale, su cui molto potesse il ricordo 
del 1849, non era ancora fantastica, Ora la situa­
zione era profondamente mutata, anche le rivendi· 
cazioni nazionali ceche e slave nell'interno dell'Au­
stria avevano assunto un grado di intensità minaccioso. 
D'altronde gli stessi accordi stipulati intorno al 1900 
dal nostro Paese con la Francia ponevano la que­
stione se potessimo ancora mantenere ad un tempo, 
nello spirito se non nella lettera, tutti i nostri impegni. 

Il ripetere che dalla Triplice non si poteva uscire, 
era sostanzialmente un rifiuto di discutere problemi 
di politica estera, che poco o nulla interessavano di 
fronte a quelli di politica interna, un rifiuto di guar­
dare oltre il domani immediato, ed anche un'affer· 
muione di conservatorismo: vogliamo rcatare le­
gati a quelli che sono gli Stati dell'ordine, ove anche 
i partiti socialisti non fnnno p11ura a nenuno: ri· 
spettosi della legalità, con prograPlmi che non vanno 
oltre il riformi1rno. 

C he le cose siano mutate ancor più tra la nostra ade-
sione al Patto atlantico ed oggi, mi pare non 

occorra dimostrare. Quella segul quando si credeva 
davvero che la Germania s11rebbe rimasta disarmata 
con la distruzione della sua industria pesante, allorcb~ 
il mondo arabo non aveva ançora affermato in forme 
efficienti un suo nazionalismo esasperato, allorch6 
esistevano ancora un impero coloniale francese ed 
uno olandese ed i legami tra il Belgio ed il Congo. 
Ed altresl alforch~ era lecito vedere l'alleanza come 
irradiata da una volontà di essere iJ legame tra paesi 
democratici, davvero equidi$tante tra dittature d1 
destra e di sinistra; in cui i governi non si sarebbero 
rimessi al militari, e ritenuto ogni problema di basi 
miJitari più importante di ogni problema d'idee. 

Non considerare tutto questo è ançora, come per 
i nonni <leali 11ttu111i uomini politici, il disintcress;irsi 



di poli~ica estera per ooo curarsi che di quella in­
tern~, ~ non voler guardare oltre la giornata che è 
cominciata; ed è altresl un'affermazione di conser­
vatorismo. Si _è visto che le aie destre, appena è 
parso pro6:1ars1 uno schieramenco più conservatore, 
hanno subito moderato, se non apertamente rinne­
gato, iJ loro atlantismo. 

La _conseguenza a trarre non è quella che si deb­
ba desiderare un cambiamento deciso di rotta del 
nostro Paese. Ma che occorra considerare quello delle 
all~anze ~o.me un problema vitale, ed un problema i 
c_u~ _termini - come segue per tutti i problemi po­
li!1c1 - cambiano continuamente; oon considerarlo 
già a~la streg_ua dell'acquisto di un lingotto d"oro 
che s1 ~one _m una cassetta di sicurezza e si può 
anche d1ment1care, bensl come l'associazione ad una 
impresa non semplice né facile cui si deve dare il 
nostro ingegno, il nostro lavoro' ed il nostro danaro 
in cui si fa quindi sentire la nostra voce si reclam~ 
il rispetto dei nostri interessi materiall ed ideali 
e ci si pone anche la question~ dei limiti entro cui 
ac ne accetterà il sacrificio. 

L'Europa è ad immediato contatto con il mondo 
com~ni~t~; l'Europa è più prossima, oon solo per 
conttgu1ta geografica, ma per storia con Asia ed 
Africa; il mondo arabo interessa l'Éuropa meridio­
nale ben diversamente che non interessi lAmerica 
(comunque in altro modo; per noi ooo sono le sor­
genti di petrolio e gli oleodotti ad avere importanza 
primaria). 

L'idea di ristabilire una unità europea 6.no agli 
Urali (non unità politica, ma spirituale, di li­

bero scambio d'idee e di beni) ha per noi un fascino 
c~e ~ n_au~rale no~ ab_bia oltre Adantico. Ogni segno 
di d1strnz1one, d mcrmatura, tra comunismo cinese 
e russo, che sembra aver detto ben poco aUe masse 
americane, è stato da noi considerato con estrema 
attenzione, con speranza. La massa cinese che si av­
vicina al miliardo è per i più di noi argomento di 
p reoccupazione, se non di paura. Chiusi ad ogni pre­
concetto razziaJe, ma convinti che molti dolori si 
evitano allorché l'evoluzione de!Ja storia è lenta ed 
opera per gradi, ameremmo che all'incontro al lento 
~escolarsi, l?ntano ma fatale, con l'Asia,' l'Europa 
giungesse unita. Quello che ci divide dal comunismo 
è per. molti di noi il suo legame ad una filosofia, il 
suo rifiuto del trascendente; per moltissimi il suo 
r!~uto della. democrazia, della molteplicità dei par­
t iti, della libera competizione di ogoi idea, della 
libertà dei cittadini, pur di quella elementare di emi­
grare; il potere, retaggio soltanto di chi accetta una 
dottrina. Invece la struttura economica la chiusura 
alla impresa privata, ci lascia indifferenti. 

Crediamo che la fede nella libertà sia quella in 
un bene che non può essere particolare, ma dev'es­
sere offerto a tutti gli uomini, sol che lo desiderino 
( ma anche alle minoranze che desiderano la libertà, 
in paesi dove i più sono indifferenti a quanto non 
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sia vita materiale); che sia quindi contraddittoria 
e distruttiva della fede nella libertà la politica con­
dotta secondo la regola tradizionale dei benpensanti, 
non doversi guardare al regime dei Paesi con cui si 
stri_ngono all~anze (regola che peraltro non li porta 
mai a patrocinare alleanze o più amichevoli rapporti 
con Paesi socialisti); che sia da respingere la con­
cezione che nelle alleanze vede prevalente l'aspetto 
mil1tare. 

Ques~a stes_sa fede nella libertà -:- che non chiude 
gli occhi al dato che i popoli maturano lenta· 

mente alla libertà, che è più agevole reclamare la 
libertà per sé, che accettare di vivere la regola della 
libertà, che implica anzitutto libertà anche per i 
nemici - non può non portare ad inalberarsi a tutti 
gli accorgimenti, i compromessi, della vecchia cucina 
politica. Non credo io uno scambio di Cuba con 
Berlino, ma non me ne compiacerci affatto. 

E per mio conto mentre aderisco in pieno a tutto 
ciò che la stampa non comunista ha scritto sul muro 
di Berlino, mentre anzi proprio per una claustrofo­
bia istintiva mi ribello più che ad ogni altra priva­
zione di libertà, a quella di emigrare; mentre non 
ho nulla da obiettare intorno a tutto ciò che ha 
avuto di provocatorio da parte della Russia l'instal­
lare armi e l'inviare armati a Cuba, il rompere le 
zone d'influenza, l'irritare la sensibilità americana, 
non posso poi non aggiungere quel che nella stampa 
indipendente non si legge: che è contro le regole del 
diritto internazionale pretendere l'ispezione aerea su 
~n Paese allorché non la si consente sul proprio; 
imporre pena l'immediato attacco il disarmo, allor­
ché non c'è alcun trattato di reciproche limitazioni 
di armamenti, ospitare ed aiutare apertamente, in­
coraggiare, passare in rivista coloro che preparano 
l'attacco contro il governo del loro Stato. 

Certo la parità giuridica tra gli Stati ha sempre 
mascherato la disparità tra grandi e piccoli, non ha 
evitato le zone d'influenza; ma come la finzione co­
stituzionale della eguaglianza tra i cittadini ha se­
gnato l'avvio alla conquista della vera parità, cosl 
quella finzione non è inutile, cd ogni offesa palese è 
un passo indietro. 

Stare nell'alleanza atlantica, sl; ma fare sentire 
questo che dovrebbe essere il pensiero degl'itaJiaru, 
almeno di quanti non vogliono soltanto la pace non 
belligeranza, ma la pacificazione. Non essere assenti. 
~o~ vivere sempre all'ombra della paura; più che 
ltett deJ presente, convinti che questo rappresenti 
il minor male. 

Per dire tanto, per far sentire queste verità non 
arcane, occorrono uomini (e fogli) non vincolati 
da dover~ di partito, che a nulla aspirino per loro, 
che sappiano di parlare per un domani non pros­
simo, che essi non vedranno: giovani peraltro, ener­
gici e combattivi. La grande povertà del nostro Pae­
se, forse del nostro tempo, è l'estrema scarsezza di 
questi uomini. A. C. JEMOLO 



Anche in Italia i Polaris? 

L'incrociatore "dissuadente,, 
di FRANCO GA.ROFALO 

J n occasione del quarantacin-
quesimo anniversario dell'Ar­

mata Rossa, il maresciallo Mali­
novski avrebbe affermato, fra 
l'altro, che allo stato attuale 
delle cose non c'è bisogno di 
aumentare la forza atomica. 
Questa dichiarazione, qualun­
que ne sia lo scopo, mette ancor 
più in rilievo la sconcertante 
confusione che appare nella di­
rettività militare occidentale, 
dalle annunciate sostituzioni di 
capi politici e militari negli Sta­
ti Uniti, dalla crisi canadese, 
dalle riserve francesi agli accor­
di di Nassau, dalla mutata con­
cezione sull'impiego dei missili 
di media portata e dall'ideazio­
ne della cosiddetta forza d'urto 
multilaterale nel teatro europeo 

Da tredici anni si abusa della 
parola inglese 11 deterrent '', ma­
lamente tradotta nell'italiana 
" deterrente'', mentre sarebbe 
stato più corretto e chiaro dire 
"dissuadente". Nel 1950 si cre­
dette che le bombe atomiche 
lanciabili dagli aerei dello Stra­
tegie Air Command potessero 
dissuadere l'eventuale nemico 
dall'attaccare l'Europa occiden­
tale. Ma, solo quattro anni dopo, 
i progressi atomici sovietici tol­
sero valore a questo mezzo di 
dissuasione, ormai reciproco. 
Pure io penso che proprio da 
questa reciproca forza di dissua­
sione il mondo fu in questi anni 
preservato dalla guerra più di 
quanto lo potesse un "dissua­
dente " unilaterale. La nuova 
realtà indusse il Pentagono a 
rifugiarsi nella dottrina della 
"rappresaglia massiccia " e del­
la strategia periferica, basata 
sulla fiducia negli aerei a gran­
de autonomia partenti dagli 
Stati Uniti e dalle basi conqui­
state dalla politica in Europa, in 
Africa e nel Medio Oriente. 

L'Europa si allarmò per que­
sta nuova dottrina che parve far 
risorgere un nuovo tipo di iso­
lazionismo americano: Londra 
e Parigi cercarono di rendersi 
autonome nel campo atomico. 
Ma, un anno dopo la crisi di 
Suez, i russi provarono al mon­
do di avere molto progredito 
nella preparazione dei missili 
intercontinentali, tanto da poter 
colpire direttamente gli obbiet­
tivi americani, mentre non era 
ancora possibile il contrario. La 
forza dissuadente sembrò dive­
nire esclusivo appannaggio di 
Mosca. All'Occidente non rima­
se che cercare di neutralizzare 
la superiorità sovietica con i 
missili di media portata, lancia­
bili da basi più vicine alla Rus­
sia. Le rampe di lancio dei mis­
sili Jv:piter apparvero in Italia 
ed in Turchia. Strategicamente 
essi non erano altro che un tem. 
poraneo palliativo. Il gran chias­
so polemico che si fece intorno 
ad essi li fece individuare pron­
tamente rendendoli estrema­
mente vulnerabili. 

Al timore europeo della ritor­
sione atomica del nemico, e per 
placare almeno in parte le so­
vranità nazionali, si inventò la 
formula della "doppia chiave", 
ovverosia si stabilì che quei mis­
sili non potessero essere lanciati 
senza il duplice consenso degli 
Stati Uniti e della Nazione dove 
erano poste le rampe. Per porre 
riparo, poi, alla manifesta ed 
incorreggibile inferiorità strate­
gica, i militari europei ottenne­
ro l'adozione di armi atomiche 
tattiche. n timore aumentò e, 
ispirato ad amor dì pace, indus­
se molti uomini di stato, inglesi, 
francesi ed italiani, a far risor­
gere progetti di neutralizzazio­
ne, disarmo controllato, sgan­
ciamento, disimpegno, rarefa-
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(Disegno di CarusoJ 

zione del potenziale bellico, 
zone e corridoi di sicurezza. Di 
questi piani si potrà parlare in 
altra occasione. Di fronte all'Eu­
ropa in allarme, al di là del· 
l'Atlantico gli americani intensi­
ficarono, all'ombra della gara 
spaziale, la messa a punto dei 
grandi missili intercontinentali 
e consci della precarietà dei 
missili Jupiter, si accinsero a 
creare una flotta di sommergi· 
bili a propulsione nucleare ca­
paci di lanciare missili di media 
portata: i Polaris. 

J missili Jupiter stanno per 
scomparire dall'Europa per­

chè hanno fatto il loro tempo • 
non per altro. Stanno per appa· 

li 



rire nel Mediterraneo i sommer­
gibili armati di missili Polaris. 
Per chiunque s; interessi di que­
sti problemi ambedue i fatti 
erano scontati da tempo. Intorno 
ai sommergibih si è accesa la 
polemica .mila scelta delle basi 
Dal punto di vista politico e non 
tecnico. La propulsione atomica 
è stata scelta per queste unità 
proprio per la quasi infinita au­
tonomia che ne deriva e che le 
preserva dalla schiavitù di di­
sporre di basi prossime alla zona 
di oi::erazioni. Sembra comun­
que, a detta dei nostri governan­
t i, che queste basi non sorge­
ranno sulle coste italiane. 11 no­
stro governo, d'altronde, ha già 
accettato da tempo che altre ne 
sorgessero, e talune imponenti. 
n avali, terrestri ed aeree, alle 
quali si appoggiano forze ingen­
t i. E non è improbabile possano 
impiegare armi nucleari. 

f n fatto di politica estera sem-
bra che l'attuale dottrina 

americana sia basata sul collo­
quio diretto fra Washington e 
Mosca: mentre in ca-npo mili­
tare si vorrebbe che gli europei 
s i limitassero a rinforzare il po­
tenziale convenzionale: dissua­
dendoli dal miraggio di una 
forza atomica autonoma me­
diante la creazione della for­
za d'urto multilaterale. A par­
te la maggiore o minore euro­
patia con la quale i paesi euro­
pei possono accogliere questa 
offerta, non bisogna nascondersi 
l e gravi difficoltà di attuazione 
che essa presenta, nè il fatto 
fondamentale che essa non in­
fluirà sulla "capacità di dis­
iruasione " delle singole nazioni 
europee. E vale a questo pro­
posito aggiungere che non ser­
vono nè serviranno per molto 
t empo, da "dissuadenti " le mo­
deste attrezzature nucleari del­
l'Inghilterra e della Francia: e 
t anto meno, come certuni vor­
r ebbero. può rappresentare un 
valido contributo nostro al "dis­
suadente" autonomo l'incrocia­
tore Garibaldi. 

Nel piano di rimodernamento 
d ella nostra flotta, furono pro­
gettati, anni or sono, due incro­
ciatori di medio tonnellaggio, 
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il Doria ed il Duilio, classificati 
"incrociatori di scorta", attrez­
zati alla difesa contraerea con 
missili di portata sui trentamila 
metri, e alla difesa controsom­
mergibili con speciali elicotteri 
imbarcati, provvisti di apparec· 
chi di ricerca e mezzi di offesa 
Le due navi impostate cinque 
anni fa sono state da poco vara· 
te. Esse hanno, per definizione 
ed armamento, impiego esclusi­
vamente difensivo. In attesa del­
la costruzione di una terza nave 
di questa classe, la Marina deci­
se di trasformare il vecchio in­
crociatore Garibaldi per poter 
assolvere le stesse funzioni. 

D•..irante i lavori dì tnisrorma· 
zione, poichè già si parlava dei 
missili Polaris e del loro futuro 
impiego dal mare. i nostr. tec­
nici studiarono, progettarono e 
realizzarono sul Garibaldi un 
impianto di lancio adatto ad 
essi. In una recente intervista 
del ministro Andreotti è stato 
detto che, a questo proposito, 
sono stati risolti problemi tec­
nici "che gli americani non 
riuscivano a districare". Questo 
va tutto ad onore dei nostri uo­
mini dì mare: ma non ci si può 
nascondere che col nuovo im­
pianto è stato radicalmente 
cambiato l'impiego della nave 
che seppure continuerà ad es­
sere contraerea e controsom­
mergibili, sarà anche idonea a 
lanciare missili con testata ato­
mica a distanze intorno ai 3500 
chilometri Se il Garibaldi do­
vesse essere impiegato cosi, la 
sua azione prescinderebbe dalla 
concezione operativa assegnata 
finora alla nostra flotta dall'Al· 
leanza atlantica. 

Io non so se gli americani ab­
biano incoraggiato l'iniziativa 
tecnica italiana. Se lo avessero 
fatto, non so se siano stati mos­
si dal pensiero di usare il ri­
trovato italiano sulle loro navi, 
più che dalla possibilità di in­
cludere il Garibaldi nel loro 
schieramento missilistico stra­
tegico. Non va dimenticato che 
i missili dovranno sempre ve­
nirci dall'America e questo vin­
colo ci vieta di parlare di un 
" dissuadente " nostro ed auto­
nomo. Se gli Stati Uniti ce li 
daranno, saranno essi a preten-

dere, questa volta, il vincolo 
della "doppia chiave". Il Gari­
baldi sarà cosi una infinitesima 
parte del " dissuadente " ameri­
cano. 

D opo il primo scoppio atomi.e~ 
di Alamogordo, gli artef1c1 

stessi dì quel prodigio, novelli 
apprendisti stregoni, si spaven­
tarono del micidiale successo. 
Dopo Hiroshima e Nagasaki il 
mondo intero fu pervaso da quel 
terrore. Si disse in America che 
bisognava disciplinare, contene­
re, mantenere segreto l'immane 
potere. Ci si propose di limi­
tarlo agli scopi pacifici· essi 
furono studiati e realizzati, ma 
rimasero sempre al margine del­
l'immaginazione umana Alfìne 
la coscienza del pericolo parve 
allontanare una nuova guerra. 
Solo così, grazie al reciproco 
"dissuadente" degli Stati Uniti 
e dell'Unione Sovietica. è stato 
evitato il terzo conflitto mon­
diale, sebbene non siano state 
poche nel mondo le occasioni 
per scatenarlo. 

Da anni si discute il proble­
ma del disarmo Ma oggi mentre 
se ne parla a Ginevra tutti di­
scutono e chiedono in Occiden­
te, chi l'autonomia atomica, chi 
la forza d'urto, unilaterale o 
multilaterale che sia. E que­
sta mi sembra una idea dissen­
nata. 

In attesa, forse utopica, che 
gli uomini riuniti nel Palazzo 
delle Nazioni dicano la loro ul­
tima parola, è indispensabile 
mantenere fede agli antichi pro­
getti. Lasciare immutato lo sta­
tu quo delle due sole ed uniche 
forze dissuadenti. Proibire a 
tutti, grandi e piccoli, nuovi 
esperimenti atomici, per evitare 
che uno dei due grandi possa 
prevalere nella gara termonu­
cleare, e che i minori possano 
entrarvi. Occorre soprattutto 
vietare ai grandi di dare assi­
stenza tecnica e forniture di 
armi atomiche ai più piccoli. ri­
spettando la Legge Mac Mahon. 
Disgraziatamente, alla fine di 
questo mio scritto, devo con­
cludere che siamo lontani dalla 
via della saggezza. 

FRANCO GAROFALO 
' 



Lotta per la aucceasione di Adenaue,, 

La ricerca 
di un Cancelliere 

di ALOISIO RENDI 

J due alti notabili della CDU di Bonn, essi stessi 
papabili, ma senza prospettive concrete di ele­

zione, sono stati mcaricati di cercare un candidato 
per la successic-ne all11 carica di Cancelliere. 

Quando neU 'aurunno 1961 il Cancelliere Adenaucr 
cercava di formare un nuovo governo di coalizione, 
dopo la 6.ne della rr.agizioranza democristiana, promi· 
se ai Liberal DemocrPtici, con cui doveva formare 
la coalizione (e cne avevano in un primo momento 
manikstato uo\>biezione di principio alla sua persona 
come nuovo C'ancellierc), che avrebbe abbandonato 
la carica a mcrà delfo legislatura, cioè nell'autunno 
del 1963. Ciò o;pettò una fronda democristiana che 
i1 .ieme ai Liberal Ot:mocratici cercava di portare al 
potere il Ministro del! "Economia Erhard, e permise al 
vecchio, la cui line era stata in quella occasione già 
prevista e prochm11t11 da molti, di rientrare nelJa Can. 
celleria alla Villa Schaumburg. 

A sci mesi dalla scadenza della sua promessa, 

tuttavia, il vecchio Cancelliere non dava akun segno 
di volerlo mant.·nere. e irritava vieppiù il suo partito 
(che, a partire dai risultati negativi delle ultime 
elezioni, lo considera ormai più una palla al piede 
che una garanzia d1 trionfo) con esperimenti politici 
come il trattato franco-tedesco, inaccettabile perfino 
a buona parte dei democristiani. 

Un motivo fondamentale per l'intolleranza del 
Cancelliere di fronte a possibili suoi successori, è cbe 
egli si è accorto di non poter imporre la sua linea 
di rigido europeismo al suo partito, una volta ab. 
bandonato il .i111one. I candidati da lui proposti per 
la successione, come un tempo Franz Etzel e ancor 
oggi Hcinrich Krone (personaggi tra l'altro privi 
della necessaria cnc1gia e prestigiosità) non avrebbero 
trovato una •:1.1g~ion:nza del gruppo parlamentare 
democristiano, disposta a votare per loro. E nella 
CDU, che è più un "club elettorale " che non un 
partito organizzato, sono i parlamentari e non i 
quadri dirigenti del partito a decidere. 

D'altra parte, l'altra alternativa, di accettare cioè 
come succcssorl. LuJwig Erhard, secondo soltanto • 
lui stesso per popolarità e prestigio nel partito e ne}. 
l'elettorato, gli era quanto mai sgradevole. Erhard 
infatti sostiene una posiizone poco costruttiva, nei 
confronti di una unione europea, seguendo ormai, da 
anni, una linea in parte nazionalista e in parte filoin­
glese: l'europeismo di Adenauer si è però ormai 
ridotto alla co!Ltborazione con De Gaulle e all'intesa 
franco tedesca. 

S istematicamente, perciò, e con grand~ abilità, co-
stuj ba scalzato dove e come ha potuto la posizione 

e la dignità sressa del popolare Ministro dell'Eco­
nomia, presentandolo, volta a volta, come incapace, 
scarsamente re:;ponsabile, privo di carattere e perciò 
impari alle gravi responsabilità dd governo. E' inne­
gabile che Erhard ~tesso ba fatto più volte il gioco 
del suo astuto avversario, accettando, dopo brevi sfu­
riate, le scuse del Cancelliere a cose fatte, minacciando 
djmissioni che non ba mai dato, lasciando in asso 
coloro che erano in procinto di lanciare la sua can­
didatura a Cancelliere. 

Questa guerra di logoramento è tuttora in corso, 
con risultati assai negativi per il partito, ma recente­
mente, una recrudescenza delle ostilità ba spinto i 
capi della CDU a tentare con ogni mezzo una solu-
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zione che impedisca ulteriori perdite di prestigio e 
di voti. E' infatti manifesto che tra i motivi di suc­
cesso dei socialdemocratici è anche l'incertezza dello 
elettorato di fronte a un cosl vecchio capo di governo, 
cui preferisce, nel dubbio sulla persona del suo suc­
cessore, una personalit3 più giovanile quale è Brandt. 

Causa occJ~ionale dell'intervento dei notabili è 
stato il trapelate al pubblico di lettere assai dure 
ieambiate recc:ntemente tra il Cancelliere e il suo 
Ministro dell'Economia. Adenauer aveva inteso, sia 
squalificare ulteriormente il suo Vice-Cancelliere, che 
bloccare i suoi tentativi di una attività politica con­
creta a favore dell'Inghilterra a Bruxelles. Una volta 
reso pubblico ù conllmo (si dice che la « fuga » 
dei documenti sia avvenuta proprio negli uffici della 
Cancelleria), il partito si affrettò a mettere in scena 
l'ennesima rappacificazione ufficiale, in presenza del 
gruppo parlamentar-e CDU, per manifestare per l'en­
nesima volta la "sost;mziale identità di vedute " tra 
il Cancelliere e il suo \'ice. 

In tale occasione, però, Adenauer è stato questa 
volta costretto a confermare il prossimo autunno 
come data delle sue dimissioni e si è dato mandato a 
Yon Brentano, capo del gruppo parlamentare, di tro 
Yare un successore da proporre alla direzione del 
gruppo parlamentare: questa ne dovrebbe discu. tere 
durante le feste pasquali, ed entro le vacanze estive 
li dovrebbe esser giunti a un risultato concreto. In 
seguito veniva associato in tale compito a von Bren­
tano, il segretario della CDU, Dufhues, che anch'egli 
non può contare su serie probabilità di esser nomi­
nato candidato. Se l'ex-Ministro degli Esteri si è 
" bruciato " con certe dimostrazioni di debolezza e 
incertezza nel corso deJJa sua partecipazione al go­
\Terno, a Dufhues nuoce di essere un homo novus a 
Bo~, da troppo poco tempo uscito dalla politica 
regionale della Nordrcno-Vestfalia. La loro accetta· 
&ione di questo incarico significa la rinunzia a porre 
una propria candidatura. 

L a creazione di una cosl macchinosa procedura ha 
dato occasione ad alcuni, ad esempio alla "Welt", 

t he punta sul Mtnistro degli Esteri SchrOder, di 
1ffermare che essa è giù un voto contro Erhard che 
ancora due anni fa sarebbe stato nominato ~enza 
bisogno di cousiderare altri candidati. In realtà la 
mac:hina si. V?lge se mai più contro Adenauer, per 
manifestargli m modo univoco, e tale da non Ja. 
sciargli scappatoie la volontà del partito. Allo stato 
delle cose, più presto si giungerà a una decisione C! 

più ne sarà avvantaggfato il più antico e tradizionale 
candidato, Erhard, di fronte a uomini relativamente 

giovani o nuovi come SchrOder o il Ministro della 
Difesa von Hassel. 

E' vero che esistono seri dubbi sulla sua qualifica· 
zione, non solo neU:i politica generale, dove Ade­
nauer è riuscito a corrodere il suo prestigio, ma 
anche negli ambienti economici che, spaventati da 
ombre cupe di recessione all'orizzonte e in cerca di 
una salda poli•ica .l'intervento governativo per argi· 
nare il pericolo, non la trovano nel rubicondo mini­
stro, che preferisce tuonare dal pulpito contro gli 
abusi della congiuntura tavorevole, piuttosto che com­
batterli concret.imente: " Il tono deJJa sua ... relazione 
economica (al Bundestag) è nel complesso troppo 
ottimista per costrinrere a quell'azione che si è ormai 
tesa necessaria"(" Volkswirt ", 8-3-1963). Tuttavia 
la popolazione vede ancora in lui il più concreto 
simbolo di un successo economico, di cui essa possa 
aver fiducia, e di ciò i deputati CDU, che vogliono 
esser rieletti, ti.::rran110 debito conto. Un'inchiesta dc:· 
moscopica dell l:.MN Li:· (un istituto consultato dalla 
CDU) sul più des:derabile successore di Adenauet 
dava in gennaio 30% a Erhard, 8% al socialdemo­
cratico Brandt, 8% a Schroder, 2% al Presidente del 
Bundestag, Gerstemnaier. (" Welt ", 15-3-1963 ). 

L ' alternativa più concreta a Erhard è una condida-
tura del Ministro degli Esteri SchrOder. Come 

Erhard, tra l'aJtro, egli è protestante e gode delle 
simpatie di so.:ialdemocratici e Liberal Democratici. 
Tuttavia SchrOder, che fu un tempo fedele seguace 
di Adenauer, non avrebbe alcuna voglia di essere uti· 
lizzato dal vecchio Cancelliere contro Erhard, col 
quale, tra l'altro, si trova d'accordo in una politica 
filo-inglese. A quanto i:embra preferisce, anche per la 
sua giovane età (per la Germania; 53 anni), puntart> 
sul Cancellierato per il 1965, lasciando Erhard a 
logorarsi nella lotta per scalzare Adenauer. Pochis­
sime possibilit1 hauno figure isolate come Gersten· 
maier o Kiesinger; l'ex-Ministro della Difesa Strauss, 
per il momento resosi impossibile a Bonn, sta prepa­
tando un " come back " attraverso la politica bava­
rese, che però può impegnarlo ancora per anni. 

Non si ha molta fretta di giungere a una con­
clusione, e Adenaucr può trascorrere un mese di vil­
leggiatura a Cadenabbia, senza molti timori di sor­
prese. Tuttavia per la CDU non vi è molto tempo: 
in breve altre elezioni regionali, nella Renania-Palati­
nato e in Bassa Sasscmia, indicheranno se la tendenza 
al ribasso per la CDU, iniziata con le elezioni del 
1961 e confermata adesso a Berlino (non in Ba­
viera, ma Il vigono altre costellazioni), sia destinata a 
continuare. 

ALOISIO RENDI 

Il e t Il numero 56/ 57 de Il Contempo-oll elllporaneo raneo ( gennaio-febbraio 1963) COD• 

· tiene uno scritto pressoch è scono· 
sciuto di Joyce su Daniel Defoe, la 

r elazione di Paolo Chiarini al convegno univer sitario romano su « Arte e società », un saggio 
di Giuseppe Petronio sulle « Tendenze e corre nti della critica le tteraria odierna », articoli di 
Guido Neri sul « Primo Eluard » e di A. Fevralski su « Prokofiev e Meyrhold Jt. Completano 
il numero le consuete rubriche e rassegne 
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Regioni 
e autonomie locali 

di GINO LUZZATTO 

N el 1944 e '45 tutti noi. che nella Resistenza 
e nella caJuta del fascismo avevamo veduto 

il principio di un radicale rinnovamento della no· 
etra vita politica e amministrativa, siamo stati con· 
vinti e ferventi fautori dell'autonomia regionale, in 
cui vedevamo l'indispensabile correttivo dell'accen. 
tramento burocratico romano. Elemento fondamen. 
tale della riforma era secondo noi la soppressione 
delli. provincia e delle prefetture, in cui vedevamo 
il nemico giurato di ogni autonomia locale e il più 
efficace strumento dell'accentramento burocratico. 

Noi. wnncarono, è vero, anche fra noi alcune 
poC'h;~irnc voci contrarie, e fra queste, autorevo­
lis!!ima, quella del nostro maestro, Gaetano Sal· 
,·emini, il quale nelle sue lettere daU' America si 
dichiarl1 insistentemente contrario, non certo al· 
l'autooomia di cui fu sempre un caldo fautore, ma 
all'assorbimento delle provincie nel nuovo ente re· 
gionale, che, secondo lui, non rispondeva alla realtà 
storica e geografica, e avrebbe sacrificato l'auto· 
nomia delle provincie, in cui invece era ben più 
manifesta l'unità economica, sociale e spesso aoch~ 
etno~ralìca. 

Questa 01>posizione di Salvemini era pienamen· 
te gi usti ficata dalJa situazione di alcune regioni del 
M~zwgiorno, non solo della sua Puglia, ma anche 
dell'Abruzzo e della Calabria, nelle quali non è mai 
esistito un centro verso cui converga la vita di 
tutta la regioue. e la situazione, e gli interessi eco· 
nomici presentano da provincia a provincia diffe. 
renze profonde. 

Mct quell'unità che manca in alcune regioni del 
Mezzogiorno e forse anche, sebbene in misura mi· 
nore, nelle Marche, esiste invece, in modo evidente 
e innegabile in tutte le regioni dell'Italia setten· 
tril)nale, io Toscana, nell'Umbria, nel Lazio, nel 
Napoletano, io Sicilia e in Sardegna. Perciò agli 
inconvenienti lamentati da Salvemini si sarebbe 
5f'DZ1 gravi difficoltà potuto ovviare creando delle 
re,ioui più piccole, entro le quali l'unità esistesse 
realmente, e dando vita e funzioni amministrative 
a tutte le altrt- regioni che avevano una più o meno 
lunga storia unitaria. 

Ma più che dall'opinione contraria di qualcuno 
dei più caldi fautori dell'autonomia degli enti 
locali, l'entusiasmo di molti di noi per la creazione 
dell'Ente Re;;ioue andò rapidamente svanendo col 

progressivo indebolimento di ogni azione rinnova• 
lrice tla parte dei Com itati di Liberazione Nazio. 
nal1>, ùctermiualo non solo dalla diffidenza del Go. 
\•emo Militare Alleato e dalla forza conservatrice 
della tradizione. specialmente in quelle regioni do· 
ve m1>110 luni;a e meno aspra era stata la lotta per 
In re,,il'll'nza, n111 anche - t: in misura non del tutto 
insignificante - dalla incapacità rivelata dai C.L.N. 
di pal'sare dall'azione eroica della lotta armata alle 
cure quotidiane della amministrazione e del rin· 
novamento dPlJa struttura costituzionale. 

Non solo i C.L.N. non poterono attuare neppure 
nei pii1 modt:~ti inizi il piano di ricostruzione che 
semhr.i' a dove@se essere il coronamento delle 
cruenti lotte della Resistenza; ooo solo essi dovet­
tero permettere che si ritornasse in tutto e per tutto 
alle vecchie strutture politiche e amministrative 
dell'lta]ia prefascista, non senza qualche sopravvi· 
venza degli ordinamenti aotiliherali del regime, 

Resistenza 
Sommario del numero di febbraio di 

Resistenza: 

ALDO GAROSCI: Il primo « no » ad Ade­
nauer 

SANDRO GALANTE GARRONE: Nostalgia 
dell' Inquisizione? 

LUCA BERNARDELU: I nuovi padroni 
dei contadini 

GIORGIO BOCCA: L'angelo fascista 

JOZICA PODGORSEK: La Resistenza in 
Jugoslavia 

PAOLO VERCELLONE: Giudici e politica 

LUIGI BACCOLO: I letterati francesi e 
lAsse Parigi-Bonn 

Resiatenza: Direzione e A.mministrazio. 
11e • Caaella poaiale 100, Torino. 
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ma non poterono impedire che nccanto alle am­
ruini .. 1razioni pro,i ncia li, di cui molti di essi favo· 
rirono in~c111rn 111 l'nte la rinascita, risorgessero an­
cl1e le i.iref P1t11rc. ma8~imo strumento dell'accen­
tranwulo stat,tle e nemiche giurale di ogni forma 
di auronomia loca le. 

Fr. soprattutto qul' .. ta re•urrezione delle ammi­
ni .. tra.1.io11i pnn i1wia li e 1lelle prefetture. l'On la 
quasi totali' !'o .. tituzione dei prefetti politici nomi· 
nati dai C.L.:\., con funzionari di carriera, che 
snror.i:i> gra n varte deglr antichi entusiasmi per 
1'i,, tit11zio11e della regione, in cui molti di noi vi· 
d ero ormai l'a;!giunta di un nuovo anello a lla ue. 
rarchia hurocratica, e cauoa ooo solo di nuov: e 
inutili spe~e, ma di più intollerabili ritardi nelJ'at· 
tuazione cli uq;cnti provvedimenti amministrativi 
od economici. 

~""' . g 
p ere) eia un d t>cennio a que11ta parte e special-

mente negli ultimi anni, un profondo e ra· 
pido mutamento nf'lla situazione demografica e 
nello sviluppo dell 'attività agricola e soprattutto 
indu~triale del paese, induce a riprendere in esame, 
da un punto di vi~ta comp letamente nuovo, il pro­
blema de lla i:-tituzione de ll 'ente r egione. L'aumen­
to ininterrotto e in ~eoera le molto rapido della po­
polazione nel!e r egioni economicamente più de­
prc~,.e, il distacco progressivo dalla terra e dai la­
vori rurali, che non si manifesta soltanto nel and, 
ma anche in molte regioni dell'Italia centrale e 
Pettcntrionale, l'attrazione delle città con la possi· 
hilità di trovarvi non solo un'occupazione meglio 
rimunerata nell 'industria e nei servizi più vari, ma 
un tenore di vita pii1 1ot1di11facente, hanno deter· 
minato un aumento deJ tutto nuovo deUe immigra· 
1ioni interne, che su perano ormai l'emigrazione 
veno i paesi stranie ri, e hcm fallo assumere propor­
aioui addirittura paurose al fenomeno delJ'urha· 
nesimo. 

La rarefazione della popolazione rurale potrà 
diventare alla fine un beneficio per la nostra agri­
coltura, di cni à troppo noto quanto essa soffra 
per l'ecces11ivo carico di mano d 'opera, conaiderata 
r:instamente come il più grave oi;tacolo per un suf­
f\ cienle impiego delle macchine e per la rinnova· 
1iooe della tecnica secondo metodi più moderni e 
feli cemente aperimentati in paesi pii1 progrediti. Ma 
perchè quella rarefar.ione possa accompagparsi a 
tali Lene6ci non è sufficiente lo sviluppo delle co­
eidctte infrast rutture ad opera dello Stato, ma si 
richit-de da parte dei proprietari Wl largo impiego 
di capitali, cli cui molti di essi non dispongono, o 
ehe e11~i preferi scono destinare ad investimenti più 
Immediatamente rimunerativi, e che soltanto, dopo 
un cf'rto tempo, potranno essere incoraggiati da 
qua lehe e~cm pio feli cemente riuscito. 

Mu soprattutto questo movimento migratorio e, 
eome $1111 nt>ce~~aria conse::uf'nza, il crf'scere mor-

boso della popolazione u r bnoa, presentano gravi 
inconvenienti per la forma caotica in cui esti av. 
vengono, per l'estrema difficoltà di auicurare gli 
alloggi alla folla degli immigrati nei maggiori 
centri urbani, Torino io primissimo linea, e per 
l'odio;oa specubziooe di cui e ' i sono le vittime non 
aolo per l'ollo~µ: i o, ma per trovare lavoro alle ste:ise 
coudizioni <lf'gl i operai df'I luo~o. 

Sono appunto queste gravià~ime con;ieguenze del 
troppo ra pi<lo aumento deJla popolazione cittadina, 
che unite al co .. to sempre più alto delle aree, a lla 
oeceil;;itir di ro~:-icurare alle ruae~lranze condizion i 
prù tollcrahi li di 'ita, e di a~~icurare a molti p ro­
dolli lndu~lriali una mag~iore richie,.ta in campo 
locale, ha nno dNerminalo in que .. ti ultimi anni nn 
notevole e crci,cenle sposlamcnto ne lla ubicazione di 
molte attività indu .. triali; nell a maµ:gior parte tle i 
casi si l1·alta di industrie nuove che si preferisce 
di fa r sorgere in cam1~rngnu ; orn, in parte abbastan­
za considerevole, si tratta a nche di industrie vec. 
chi e che si tende a fare uscire dalla cittì1. 

Anche questi m111 umenli nella distribuzione 
locale delle indu!.lrìe, ('he hanno assuolo pro· 
porzioni partico larmente considerevoli nell'alta 
Lom bardia e io provincia di Torino, ma si mani. 
festano in mi~ura cre~<'enle anche io altre regioni 
dell'Jtalia settentrionale e centrale, non 11000 avve­
nute finora senza gravi e dannose incongruenze. Si 
lamenta spe,.o che trrrt>ni p iù aclatti per la loro 
poèizione, per In lo ro natura, per la po8sibilità <li 
irrigazione, nlle <'Ohure pi ì'I inten~ive e redditi111ift, 
;.!ano sottratti lmet•e alla fu nzione naturale e de. 
et inati all 'ind11 .. tria, come .. i lnmr nta l'eccessivo acl­
<lt>mamento di alnhilimf'nli industriali in r.oue ru· 
rali, mentre a ltri' iont> piì'I r .. tl'~r f' fone più 11clatte 
sono complt-tanwntt> trn•runrte. 

p er por1·c uu riparo a queste pratiche nulieconomi. 
che, per mantenere un migliore equilibrio fra 

protluziooe agricola ed industriale, e nello ateuo 
tempo per assicurare all' Industria uu più va1to 
mercato di facile e comodo accesso, si è andato 
sempre mf'glio ricouo~N'tl<lo chi" il campo di aziQne 
non •olo d cl Comune, ma anche dell' amm iniilra· 
zione provin(lit.lc è I roppo ri11Lretto per raggiungerft 
l 'effetto de1iderato. Ricordiamo gli 11tudi ed i con• 
greilsi promo~iji a queato 1copo, una dozzina cli 
anni or sono, con la sua a ppa sionata genialità da 
Adriano Olivetti; ricordiamo il coogreHo tenuto 
lo acorl!o anno a St. Vinceot per trattare di pre­
(ereoza della pianificazione economica regionale, 
e ricordiamo aoprattutto gli uffici-studi creati r~ 
centemente per lo alesso fine dall 'Unione delle pro­
vincie piemontesi e lombarde, ed ora in via di at• 
tuazione per la V l'n<'zin e uganea, per la Venezia 
Giulia e per l'Emilia. 

E' un campo di aziont> <l~l tutto nnovo, ma della 
cui urcri11ità 11rmpre piit si ù iffoude la persuasione 



e per il quale la eola azione degli Uffici Studi, per 
quanto intelligente e bene informata e11a si•, nou 
può conaiderarai sufficiente. E' dunque iudi1penea· 
bile che i provvedimenti economici auggeriti da 
qne1ti uffici alJbiano la 1anziooe di un organo am. 
minislrativo, che dia loro una forza esecutiva. Se­
condo il vecchio e mai smentito adagio per cui è la 
funzione ehe crea l'orf(ano, succederà anche in que­
sto caso che la neces11ità di estendere all'intera rC'• 
gione )'opera cli distribuzione e coordinamento del­
le varie attività economiche. dovrà creare l'organo 
che cli quell'opera ((arantisca l'attuazione e ne a11-
IUlU& Ja responsabilità. 

M i si cont·eda, u questo proposito, di soffer• 
marmi per un minuto su un noto esempio, 

riguardante la regione io cui io vivo da luoghis· 
Pimi anni. La fortuna di una vasta zona del basso 
Veneto è le~ata al regime delle acque dell'Adige; 
fìnchil la re"ione è stata divisa fra due Stati, da un 
lato l'Am1tria a nord della chiusa, dopo la quale il 
fiume ai apre la 1trada ver10 la pianura, a sud la 
RepubbUca veneta e più tardi il Lombardo-Veneto 
e finalmente il nuovo regno d'Italia, è avvenuto che 
i aoverni locali dc-llf' due provincie che aUor3 pren. 
dt1vano i norni di Sud-Tirol e del Trentino, imbri. 
irlluuero il fiume entro alti argini, che difendevano 
il fondovalle dalla ln~istente minaccia delle !non· 
cla~ioni periodiche, e aottopone1111ero tutto Il ba1110 
Polesine e alcuni tratti del mezzoriorno della pro­
vincia di Venezia a inondazioni ;ovinose, che ag· 
gravano l'estrema miseria alla quale quei disgra­
ziati paesi sembravano irrim~diabiJmente oondan. 
nati. Così si permetteva bensì la coltura assai poco 
redditizia di brevi tratti del fondovalle della Val 
Venoa1a, ma •i rovinavano vaste pianure, che •a· 

reLLero state adatte alla coltura intensiva e ad 
un'alta produzione di piante erbacee. 

Tuttu questo ai 1arebbe potuto evitare e si po­
trebbe ancora correggere con la creazione di un 
ente che avease la funzione e l'autorità di dil'cipli· 
nare la distribuzione delle colture, e soprattutto 
delle opere idrauliche che su queste e~ercitano 
l'azione più decisiva. 

Sempre per ciò che riguarda l'Adige, il biAogno 
di un cute coordinatore si manifesta pure, sebbene 
con caratteri del tutto diversi, per ciò che riguarda 
l'utilizzazione della sua ricchezza di energia idrau· 
lica. Per questa il sistema adottato è quello delJa 
conce:.sione a lunghissimo termine a potenti so• 
cietà private, i:he della concessione hanno fatto il 
più Jargo uso possibile, aenza alcuno o con minimo 
riguardo a11:li interessi della popolazione locale, in 
modo du giun~ere a •ommergere interi vilJaggi ed 
u ridurre ai minimi termini la utiJiz~azione della 
ener11:ia per le piccole industrie già esistenti nel 
luogo. 

Noi comprendiamo che non sarebbe utile al· 
l'el'onomia nazionale sacrificare a piccoli interessi 
locali i bi11ogni maggiori ed urgenti delle grandi in. 
dt11trie della media valle padana, ma fra i due 
interf'11i aarebbe necessario trovare un conveniente 
equilibrio, in mo,Jo da non togliere completaJDente 
alle popolarciuni della montagna l'uso di una rie> 
chezza, che la natura ha loro fornito, e su cui esse 
sentono perciò di avere un diritto: difesa questa 
che aarà nece .. saria anche dopo la nazionalizzazione 
dell'Industria elettrica. 

Gli esempi si potrebbero moltiplicare per ciò 
che riguarda, fra i tanti, il regime delle acque, i 
liivori di bonifica e di irrigazione, la difesa contro 
gli usahi del mare, e le opere portuali; tutti 
concorrono n dimoatrare che fra le varie zone di 
una ste111a regione su11Riste nell'attività economica 
una iqterdipendeoza ed una solidarietà, per cui è 
indjdpensablle la crt'azione di nn unlco ente pr0<> 
molo1·e e coor,Jinatore. 

GINO LUZZATTO 
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alia scom .ata 
« Cena di austerità » contro la fame 

(Disegno di CarusoJ 

ROMA, 9 - S'è tenuta a Roma. nella sede delU! FAO, 
la celebrazione della Settimana mondiale contro la fame. 
Dopo aver assistito alla proiezione di un documentario 
sulla rame nel mondo. ili intervenuti hanno preso parte 
ad una .. ceM di austerità"· Nel menu, oltre ai piatti 
tradizionali della migliore cucina italiana, erano compresi 
alcuni piatti caratteristici dt parecchi paesi europei ed 
extrauropei. olfen1 dalle rispettive rappresentanze di­
plomatiche. 

Assoluzione 

per l'assassinio di Carnevale 
NAPOLI, 14 marzo - La Corte d'Assise di Appello di 

Napoli ba assolto per il16ufficienza di prove i tre maliosi 
di Sciara accusati dell'assaSBinlo di Salvatore Carnevale. 
Gli accusati erano stati In precedenza condannati all'er­
aastolo dalla Corte d'Assise di S. Ma.riia di Capua Vetere, 
che li aveva r itenuti colpevoli del delitto. Il numero 
d ei slndac>allstl assassinati impunemente in Sicilia dalla 
mafia. nel dopoguerra. sale cosl a 56. 

Condanna per Pasolini 

ROMA, 7 marzo - Il Tri.bunale di Roma ha condan­
nato a quattro mesi di reclusione per .. vilipendio alla 
religione dello Stato .. lo scrittore regista Pier Paolo Pa­
soliru. La condanna si ruerisce all'episodio del film • Ro­
gopae "• "la ricotta··. Nel corso del dibattimento. Il Pub­
bl!co Ministero. motivando la richiesta di condanna. ha 
afferm:ito che •con la sua opera l'ìmputato voleva dire 
5emplicemente: vla U Cristo da&ll altari! Il nuovo Cristo è 
U sottoproletariato!"· 

In difesa della patria 

della religione e della fa miglia 

TORINO. 14. marzo - La Procura generale della Re­
pubblica non ha interposto appello contro la sentenza del 
Tribunale di Torino. che ha assolto con formula piena il 
g;udlce d1 Asti. Giovanni Durando e l'avvocato genovese 
Nicolò Tallone. accusati entrambi di istigazione alla guerra 
civile. Essendo trascorsi I termini per il ricorso. la sen­
tenza è ormai deftnltlva. 

Motivo dell'accusa un articolo. intitolato •ci vedremo 
sulle barricate?•, pubblicato dall'avvocato Tallone sul 
numero del 3 marzo scono del periodico La 1'0Ce della 
ghutizia. diretto dal giudice Durando. Nell'articolo si at­
taccava duramente U governo e si i.nvltavano i cittadini ad 
opporsi. anche con le armi. all'indinzzo di centro-sinistra. 
"in diieea della patria, della religione e della famiglia•. 

In difesa della pace 

FIRENZE. 18 marzo - O Procuratore generale della 
Repubblica. dottor Ferruccio Perfetti, ha Interposto ap­
pello contro I.a sentenza del Tribunale di Firenze che 
ave·•a assolto con formula piena il padre scolopio Erne­
sto Balducci ed il direttore del Gioma!e del Mattino, 
imputati di apologia di reato. Il sacerdote, in un'intervista 
concessa al .. Mattino .. sul problema degli obiettori di co­
scienza. aveva affermato che, .. nel caso di guerra totale. 
i cattolici avrebbero. non solo il diritto, ma il dovere di 
disertr.re • e che .. la diserzione di un solo cittadino può 
assumere per chiarezza di teeti.monianza, un valore de­
cisivo"· Secondo P . Ba1ducci. una guerra totale non può 
a\•ere nesscn .. itlu~tlf!cazione etica: .. la nozione di guerra­
totale è una nozione ormai tecnica per i moralisti con­
temporanei e sieruflca l'uso di strumenti oltensivi atomici. 
barteriolog1c1 e chimici: e per la sproporzione smisurata 
tra i mezzi dlstruttivi e U fine. magari buono, essa è da 
considerarsi intrln.secamente ingiusta, perciò criminosa. 

In difesa della guerra 

ROMA, 18 marzo - Il cardinale Ottaviani, parlando alle 
forze armatt della Repubblica. ha affermato - presenti il 
ministro della Difesa Andreott.i.. i marescialli Messe e 
Basttco ed altri alti utftcìall - che per i cattolici italiani 
non è amml.ssiblle Il caso dell'obbiettore di coscienza, 
perché eSBi •non possono lasciare agli aggressori. a quelli 
che non hanno nessuna coscienza. ai furiosi, la possibilità 
di imporre al mondo lo sterminio e la loro iniziativa ... 



L'ELETTRICE IN ITALIA 

La politica non 
interessa le italiane 

ogni volta che ai entra in una 
nuova stagione elettorale e se 

ne avverte l'alito greve o frizzante 
in tutti i settori della Tita del 
paese, Tiene fatto di riportarsi a 
quella prima battaglia delle urne, 
nella quale aasaggiammo il sapo­
re della democrazia, dopo le tri· 
bolazioni e le miserie del venten­
nio e della guerra. 

L'avvenimento coinvolse nello 
11tesao modo uomini e donne. per­
chè tutti eravamo digiuni del ti· 
11tema democratico. Le donne, è 
vero, avevano ottenuto 1olo nel 

di ANNA GAROFALO 

1945 il diritto di voto, ma quale 
esperienza potevano rivendicare 
gli uomini nei loro confronti se, 
fatte poche ecceJ1ioni, ti erano pie­
gati al conf ormiemo e alla obbe­
dienza impotti dalla dittatura? 

Ci Hpettava dunque tutti una 
responsabilità nuova ed era inu­
tile nascondere la nostra emozio­
ne eotto atteggiamenti dieinvolti. 

Le echede che ci arrivavano a 
casa con il nostro nome e co­
gnome e ci invitavano a compiere 
il nostro dovere di cittadini ave­
vano un'autorità silenziosa e in· 

11ieme una dignità seonoaciuU. 
perchè era la prima volta che ai 
chiedeva la nostra opinione circa 
il governo del paese. 

Forse per la novità dell'avve­
nimento o piuttosto perchè era• 
no tempi che avevano aperto gli 
occhi anche ai più tardi e reetii 
e perchè l'aria che 1i respirava 
era di quelle che spingono al· 
l'azione e alla rivolta, anche le 
donne parteciparono con slancio 
alla lotta elettorale, sopportarono 
pazientemente le lunghe attese 
davanti ai seggi, ripassarono nella 
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mente tante voJLe la lezione: 
" quel simbolo, quel nome, una 
crocetta nel punto ~iusto, chiude· 
re bene la Qchecla Qenza macchiar· 
la cl i ro"'<'llO ". 

Ci ,ent j, amo tutti nel petto 
l'an,ia 1l<>i !!ÌOrni 11'1·-ame e for,f' 
per t1uc,10 molte 1lon11e ~'erano 

portati. infilato nl braccio, nn ~<'!!· 
1?iolino pic:.the\"Ole e in ta,-ca iJ 
pacchetto della colazione. 

Per la prima volta, fra uomini 
e donne in ntte~a. naqcevnno con· 
versnzioni "alla pari". 1 temi non 
erano quelli cl<'lla qcherma;.dia 
amoro•a né delle difficoltà fami· 
liari, ma ri~taar1lavano l'assetto 
futuro dcl pac'le, /:(li interessi di 
tutti, le speranze d<'I domani. 

Complesso 

ancestrale 

di timidezza 

Quelle prime elezioni fecero 
pensare che, in~erita oramai ne]. 
la vita sociale, nttraver.,o la po•· 
sibilità di e,,ere elettrice cd eletta 
ed ammae,,,trata dall'esperienza 
~offerta, I~ donua avrebbe preso 
gusto alla politica o almeno 
l'avrebbe considerata come un 
mezzo per difendcr:.i da nuove av· 
venture, per poter di1·e In sua pa· 
rola - ciò che non le era stato 
concesso io pnq!iato - quando 
grossi interessi, come la vita dei 
figli, venivano messi in gioco. 

Con le elezioni del 1946, entra· 
rono alla Costituente 21 donne su 
555 uomini. Poche, certamente, 
ma si trattava di un primo espe· 
rimeoto e la diffidenza sulle ca· 
pacità femminili era molto sen­
tita, così come le donne stesse 
mostravano un complesso ance­
strale di insicurezza, di timidità. 
Infatti, quelle che affrontarono ]a 
competizione e vin11ero, proveni· 
vano tutte dalle file della lotta 
cJandestina e dclJa resistenza, do­
ve si erano fatte le OQ!!a nel ri· 
echio e nell'azione. 

Nelle elezioni del 18aprile1948, 
le deputate e senatrici furono 40 
eu 551. uomini. Un progresso che 
alimentava ragionevoli speranze 
imlla maturazione politica di tutta 
la classe femminile uscita dalla 
guerra. Invece, da quel momento, 
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ebbe inizio un processo di invo· 
luzione, di pari passo con un cer· 
to riacquistato benessere materia­
le e con il riaffaccial'lli delle forze 
conservatrici e reazionarie sulla 
•cena politica. 

Le donne riprendevano gu-.to 
alla ruocla, alla vita mondana, a 
quei piaceri e agi di cui erano 

· blate a lungo private (ciò che è in 
parte comprensibile) e lentamen· 
te si distaccavano da quegli iotc· 
ressi e problemi che, le~ati alle 
,,fortune della guerra e alle mi~c­
re del dopoguerra, appari' ano 
oramai fatti "di emergenza'', su· 
scettibili di esser perduti di vi..,1.1 
o trascurati nell'ora del1a ricon· 
quistata normalità. Rimanevano 
sulJa breccia le iscritte ai partili, 
le rappresentanti <leJle associa­
zioni femminili, dei sindacati, un 
certo numero di intellettuali e di 
" speciaHste ". 

E mentre aumentava iJ numero 
delle lavoratrici, spinte da neces· 
sità economiche ad uscire di ca11a, 
a questo non corrispondeva una 
matura coscienza dei motivi pro· 
fondi della emancipazione, non qj 

avvertiva lo stretto legame fra 
l'inserimento della donna nelle 
forze produttrici della nazione e 
le conseguenze politiche - oltre· 
chè morali e sociali - che ine,·i­
tabilmente ne rlerivavano. 

Come conseguenza di questa in­
voluzione, il 7 giugno 1953 rioul· 
tarono elette soltanto 33 donne 11u 
590 uomini e appena 21, nelle 
elezioni del maggio '58. Una netta 
sconfitta, che a\'eva un l)l'CCÌ•O si· 
gnifìcato. 

Sono 

più della metà 

dell' elettorato 

Ora ci troviamo di fronte alla 
quinta stagione elettorale (per le 
amministrative gJi italiani sono 
stati chiamati 9 volte alle urne) e, 
naturalmente, è difficile far previ. 
sioni. Crediamo tuttavia che i sei 
milioni di lavoratrici e i succe~~i 
che la donna ha riportato con 
l'ammissione a tutte le carriere e 
a tutti gli uffici pubblici, con il 
pari salario per pari lavoro, con 
il divieto di licenziamento in ca· 

so di matrimonio, con ]a pensione 
alla casilinga ecc., non saranno 
adeguatamente rispecchiati in 
Parlamento, con una proporzio­
nata rappresentanza. E questo per 
rnri motivi: innanzi tutto per· 
chè la politica continua ad essere 
con•i<lerata dalla maggior parte 
delle donne "una cosa da uomi-
11i ", poi perchè le donne non vo· 
tano le donne (sfiducia, gelosia, 
atavico rispetto per la superiorità 
dcl maqchio?) e infine perchè Je 
,Jonne non sono abbai;tanza soste· 
nutc dai partiti politici, che pure 
-.j q('t'\ ono di loro largamente, per 
tulle le funzioni t:nbalterne. 

Non sanno 

guardare 

oltre la famiglia 

Una situazione contraddittoria 
~oprattutto per quel che riguar· 
da il di;,intere.•,,e delle donne 
a lla 'ila politica, di:-intere;;se che 
oa~ce dal non a' er ancora com· 
pre~o <1tiale stretta relazione, qua· 
le interdipendenza e,,istaao fra la 
politica e 1a 'ila per~ooaJe di 
o:.tnuno di noi. 

Le donne parlano di prezzi 
al mercato, di mancanza di case, 
di salari e di scuole insufficienti, 
,]i o"pedali che respingono i ma· 
lati o li curano male. Lamentano 
<·hc non ci siano parchi e pale­
F>tre per i loro figli, nidi e dopo­
scuo la, lavanderie e servizi col· 
lettivi. Se sono infelici nel ma· 
trimonio, ne condannano l'assur· 
da indissolubilità e tutti i vantag. 
gi che il codice riserva ai mariti 
e che alimentano prepotenze e so· 
prusi. 

Le donne parlano del pericolo 
di guerre, dell'aria avvelenata 
dagli esperimenti atomici, del 
riarmo, dei missili, della corruzio. 
ne, dei favoritismi, delle immen· 
se ricchezze di pochi confronta­
te con le ristrettezze dei più e 
non sanno che questi sono discor· 
si politici, che aspettano solo di 
trasformarsi in azione. 

Se da questi discorsi generici si 
passa a parlare dei partiti, della 
distribuzione delle forze che muo­
vono il mondo in cui viviamo, che 



lo determinano, vediamo l'interes­
se della maggior parte delle don· 
ne affievolirai, spegnersi e le een• 
tiamo dichiarare che " queste ele­
zioni lasceranno il tempo che tro­
vano", che esse non sanno per chi 
votare, che forse non voteranno 
affatto, o daranno un voto irrazio­
nale Cdi di~petto o di rancore) o 
un voto impersonale, secondo quel. 
]o che il marito, il 6danzato, il 
parroco consiglieranno. Come e 
perchè questo avviene? Come e 
perchè anche donne intelligenti e 
di buona cultura, attive, capaci, 
che 11pesso si guadaj?nano dura· 
mente la vita, nc-n hanno compiu· 
to quel processo evolutivo che per· 
metta loro di capire quale pe~o 
esse abbiano nella vita pubblica 
del loro paese? 

Basterebbe pensare che esse 
rappre11entano il 52,~ % dell'elet· 
torato, per rendersi conto che le 
donne potrebbero cambiare in 
meglio ]a vita di tutti, ao]o votan-

do bene, cio& votando per quei 
partiti, per quegli uomini, che 
danno garanzia di buona ammi­
nistrazione, che non banno ma· 
lattie nazionalistiche, militaristi· 
che, razzistiche, bellicistiche. Par. 
liti e uomini nemici della guerra, 
del clericalismo, della censura. 
dei monopoli, dei privilegi. Parti­
ti e uomini che non hanno pre· 
concetti antifemministi, che ri· 
spettono la religione e la famiglia, 
ma sono per la scuola laica e per 
iJ divorzio, per la distensione e per 
la pace, per l'equa distribuzione 
dei red1liti e per le riforme di 
struttura. 

Possihile che sia così diffici le ca· 
pire t utto questo, quanJo le donne 
capirono co!IÌ bene che occorreva 
porsi accanto agli uomini nella 
lotta di liberazione e nella Resi. 
stenza e arrivarono perfino ad im· 
bracciare le armi, ad affrontare la 
prigione, la tortura e la morte? 

E' probabile che so di loro pesi 

Preferiscono votare 
per gli • • uom1n1 

di ANNA BANTI 

inconsciamente una certa ostilità 
o almeno di poca simpatia che gli 
uomini dimostrano nei confronti 
delle donne " politicizzate" che 
così leggermente si bollano con 
l'epiteto di "fanatiche". 

Ma non è necessario alcun faoa• 
tismo e neppure uno speciale al• 
tivismo per avere le idee chiare e 
sapere ciò che si vuole. 

Nell'amministrare iJ bilancio fa. 
miliare, nel comprare una casa, 
nell'occuparsi di un'azienda do­
mestica, la donna mostra spesso 
acume, avvedutezza, spirito d i ini· 
ziativa. Basterebbe che essa tra• 
sferisse queste doti nella vita poli· 
tica, quando dagli interessi parti· 
colori - potremmo dire egoi11tici 
- si passa agli interessi generali. 

Non è lecito voler bella e con• 
fortevole la casa propria senza 
muovere un dito per costruire o 
riparare la casa di t utti. 

ANNA GAROFALO 

p arlando, tempo fa, con Anna Garofalo, della an· 
cor scarsa partecipazione della donna iraliana alla 

politica, si venne alla costatazione, statisticamente suf • 
fragata, che in parlamento, il numero delle deputate 
diminuisce. Perchè? ci domandammo. 

Rammento la p•imavera del '46, quando, per la 
prima volta, ricevetti la mia scheda elettorale e mi 
recai a votare: non mi vergogno di confessarlo, ero 
assai commossa. Abito in periferia, come dire in cam· 
pagna, e avevo intorno più donne che uomini, per la 
maggior parte contadine. Aspettando il mio turno, 
le guardavo congetturando fra me come avrebbero 
votato. Sarà stata l'eccitazione del momento, ma oon 
pensai un istante che avrebbero votato male, senza 
libera e intima convinzione e cioè obbedendo a sug· 
gerimenti familiari o esterni. 

di nutrire lo stesso tipo di sfiducia: li sentivo fermi 
in una loro posizione caparbia, arroccati in una si· 
curezza aggressiva. E di una cosa mi pareva di esse­
re certa: che, nella lista di preferenze, le donne non 
si sarebbero espresse a favore delle candidate. 

Poi i partiti presero sostanza e forma, si raffor· 
zarono, legati a ideologie intrcUlsigenti, a volte tor· 
tuose. Nel '48, guardavo le elettrici in coda con un 
certo sospetto, e, diciarr.olo pure, con diffidenza. Io 
stessa avevo le idee confuse e mi sorprendevo a pen­
sare: poverette, chissà come si son fatte imbrogliare. 
Strano che per gli uomini in attesa non mi veniva 

Non era malignità, la mia, ma il portato di una 
lunga esperienza su cui avevo avuto tempo di ri· 
flettere. Avevo sempre notato che la donna, la ca· 
salinga, non concede volentieri la sua fiducia a chi 
eserciti una professione in concorrenza coll'uomo. 
Esistono nelle grandi città medichesse di valore, gi· 
necologbe, pediatre: ebbene, contro ogni lo.gica pre: 
visione, la donna di casa, la madre, preferisce fars i 
visitare e far curare i suoi bambini da medici, men· 
tre tutto porterebbe a suporre che, in casi cosi de­
licati, l'affinità naturale fra donna e donna suggeris­
se la scelta opposta. Analoghe constatazioni, credo, 
potrebbero farsi, quando le circostanze propongano 
]'alternativa, meno direttamente contrallabile, fra av· 
vocato e avvocatessa, fra architetto e architetta. Si 
accettano le commesse, le dattilografe, le segretar ie, 
professioni che dipendono da un arbitrio padronale; 
sono seguite le giornaliste di rotocalco, specie le ti-
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tolari delle " piccole poste "; non altrettanto le scrit­
trici. La borghese atta a casa, se e quando legge, ri-
6uta sistematicamente libri di donne, a meno che 
non sieno straniere. Questi i fatti provati, control­
lati che mi rendevano scettica sulle chances delle 
donne candidate al parlamento. 

Il matrimonio 

non risolve lullo 

Tutto consideralo, mi persuasi che non fosse 
giusto far pesare soltanto sulle elettrici la responsa­
bilità di un fenomeno cosl deprimente. Chi è chia­
mato a decidere degli indirizzi della politica del pro­
prio paese deve, per prima cosa, avere avuto il tem­
po e il modo di riflettere su quali sono i problemi 
s?ciali dell'attività che esplica, e di come si potrebbe 
risolverli. Ora, astraendo dalle operaie di fabbrica 
e dalle impiegate di industria, aziendalmente orga­
nizzate, il gran numero delle lavoratrici non ha, dopo 
la pesante giornata, né l'abitudine né la voglia di oc­
cuparsi di quel che le succede intorno. Legge distrat­
tamente il giornale cittadino, s'indigna della corru­
zione burocratica, degli scandali più vistosi: poi, di­
sgustata, butta via il foglio concludendo che " tutto 
va male ", meglio dunque pensare ai fatti propri. 
La sua formazione, in larga misura domestica, l'ha 
posta, fin da piccola, a contatto coll'aspetto pratico 
delle cose, meno sensibile dell'uomo all'astrattezza di 
ideologie che non siano confessionali: da ciò il suo 
integrale scetticismo circa i rimedi cui possa perso­
nalmente collaborare. Su questo stato d'animo, si 
~apisce che il ragionamento, il consiglio, la scelta, 
insomma, del padre, del marito, del fratello, agiscono 
in modo determinante, anche perché legati a stretti 
interessi economici, a calcoli d'immediato profitto: 
quelli, appunto, da cui dipende la sua pace. 

A una situazione cosl ferma e cosl largamente 
d iffusa, non vedrei, attualmente, che due soluzioni: 
che l'uomo, il capofamiglia, sia cosl ragionevole, cosl 
illuminato da non interferire, con intransigenza dog· 
matica, sulle opinioni della moglie, della sorella, sol­
lecitandone anzi, rispettosamente, la libera espres· 
sione: una ipotesi ottimistica, forse un'utopia. Ma, 
aoprattutto disponga di un lavoro personale di cui 
senta, non solo il peso, ma anche il gusto, il signifì· 
cato, la funzione. Gran rémora alla evoluzione fem­
minile è la massa ingente delle casalinghe, senza al­
tro compito - greve o meno greve che sia - che 
le cure domestiche. Le quali (necessarie e nobili 
quanto si vuole) se accudite esclusivamente, in un:i 
d iuturna routine di fatica finiscono per ottundere 
l'intelletto e nuocere dunque persino alla cosciente 
educazione dei figli. Inutile attendersi da questa mas­
sa, avvinta agli interessi di chi provvede per lei, lo­
goraca da piccoli vani desideri - il paio di calze o 
la pelliccia - ristretta a futili ambizioni o al proble­
ma della spesa quotidiana, una giusta valutazione 
delle cose pubbliche. Gli affetti familiari sono una 
bellissima cosa, ma spesso dilatano l'egoismo: chi vi 
ai imbozzola, chi non spinge lo sguardo oltre le 
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mura di casa sua, rischia di compiere su se stesso un 
delitto di lesa umanità. 

Frasi, per molti, odiose, per alcuni sacrileghe. 
Meglio non pronunziarle e limitarsi a raccomandare 
alle nuove generazioni femminili di pensarci bene, 
prima di decidere che col matrimonio tutti i loro 
problemi saranno risolti: che, divenendo mogli e 
madri, la loro funzione di esseri umani sarà del 
tuttò esaurita. Questa raccomandazione potrà sem· 
brare oggi anacronistica, eppure non lo è: non ho 
tanti capelli in testa per quante ragazze ho visto 
addormentare i loro interessi culturali, le loro ini· 
ziative di autonoma attività (mestiere o prefessione 
che sia) nella narcosi delle nozze: segno - argo· 
mento - che questi interessi, queste iniziative non 
erano che un pis aller, un accessorio, una specie 
di passatempo, tutt'altra cosa dal desiderio di affer­
marsi come individuo produttivo e - perché no? -
economicamente autonomo. Solo un lavoro libera­
mente scelto, congeniale, soddisfacente, ragione di 
vita, può fornire alla donna, a tutte le donne, una 
coscienza civile: e tanto meglio se le cure dome­
stiche, l'educazione dei figli creeranno problemi e dif­
ficoltà urgenti da risolvere, ovviamente, in modo col­
lettivo. Il resto verrà da sè e suggerirà forse che una 
donna di più in parlamento può servire a qualche 
cosa. 

ANNA BANTI 



Diritto e cultura 
di LEOPOLDO PICCARDI 

u no storico italiano, Ernesto Sest~, _si chiede 
se il diritto abbia oggi una posizione cen­

trale nella cultura come l'ebbe in altri tempi: 
nel '700 e nei primi' decenni dell'800, ad esempio, 
quando molti fra gli uomini di p~nsiero prov~­
nivano dagli studi giuridici. Egli, a ragione~ ri­
sponde negativamente. E si dovrebbe aggiun­
gere che, se il diritto è uscito d~lla cultura, la 
cultura è uscita dal diritto, perche sempre meno 
l'opera del giurista si lega alla cultura del suo 
tempo. 

Quali siano le cause di questo distacco è un 
quesito che richiederebbe un lungo discorso. Il 
Sestan giustamente accenna al processo di spe­
C'ializzazione, che rende il diritto meno acces­
sibile a chi non sia dedito a studi giuridici, così 
come allontana il giurista dai motivi centrali 
che agitano la cultura del suo tempo. Consi­
derazione valida per tutte le branche del pen­
~iero scientifico, nessuna delle quali si è sot­
tratta a quel processo di specializzazione: ciò 
che rende il mondo culturale in cui oggi vi­
viamo così diverso da quel periodo del '700 
P del primo '800 al quale si riferisce il Sestan. 
Ma il distacco dalla cultura lato sensu non si 
P. verificato in eguale misura per tutte le disci­
pJine. La scienza economica, nonostante la sua 
progressiva specializzazione, continua a immet­
tere nuovi motivi e fermenti nella nostra cul­
tura; e un generale interesse per le scienze na­
turali è stato ridestato dalle sconvolgenti sco­
perte dei nostri giorni. 

Non si può dire tuttavia che il diritto, nello 
svolgimento della vita umana, abbia perso la 
sua importanza o che il suo posto sia stato occu. 
pato da altre forme di attività: come si può dire 
della teologia, dallo stesso Sestan accomunata al 
diritto, nella constatazione di una diminuita im­
portanza, fra le fonti della vita culturale mo­
derna. Se i motivi dominanti della nostra cul­
tura sono estranei agli studi teologici, ciò ac­
cade perchè la teologia è stata in gran parte 
riassorbita dal pensiero filosofico, abbia o non 
abbia questo un'ispirazione religiosa. Nulla di 
simile è accaduto per il diritto, o almeno è ac­
caduto in assai più limitata misura. A voler 
andare a fondo delle cose, si può forse dire 
che il comportamento umano è sempre più de­
terminato dalle tecniche, dal costume che l'in­
tensità dei rapporti concorre ad arricchire e 
a consolidare, dai mezzi di comunicazione oggi 

cosi efficaci nel rendere uniforme la condotta 
degli uomini. E parallelamente si potrebbe scor. 
gere uno scadimento dell'importanza che ha tra­
dizionalmente avuto, fra i moventi delle azioni 
umane, l'elemento coercitivo proprio del diritto. 
Ma si tratta di fenomeni problematici e mar­
ginali: certo è che l'umanità non ha ancora im­
parato a fare a meno di leggi e di apparati per 
la loro applicazione, cosi che sarebbe vano cer. 
care per questo verso una giustificazione del 
divorzio che si è venuto creando tra diritto 
e cultura. 

U na più pertinente spiegazione si puo mvece 
trovare nelle tendenze che hanno orientato 

lo sviluppo della scienza giuridica moderna e che, 
pur essendo strettamente connesse con il pro­
cesso di specializzazione del diritto, non si iden­
tificano con questo. La linea centrale di svolgi· 
mento del pens.ero giuridico è stata, nell'ultimo 
secolo, e soprattutto nella sua seconda metà, 
l'affermazione del positivismo, in contrapposto 
alle posizioni giusnaturalistiche prima domi· 
nanti, e la congiunta rivendicazione dell'auto­
nomia del diritto rispetto ad altre discipline. In­
dirizzo che ha consentito agli studi giuridici di 
raggiungere un alto livello metodologico e im­
portanti risultati, ma che ha concorso sempre 
più a far convergere l'attenzione del giurista 
sullo jus conditum, piuttosto che sullo jm 
condendum, sul diritto già fatto e non sul farsi 
del diritto. Il giurista, come tale, è oggi sempre 
più assente dai grandi dibattiti di politica le­
gislativa, ha sempre meno da dire sulle riforme 
che tendono ad adeguare i nostri ordinamenti 
alla realtà dei tempi. 

E' un processo che deriva da una linea in­
terna di sviluppo dello stesso pensiero giuridico; 
ma all'affermarsi di quella linea di sviluppo non 
sono certamente state estranee le vicende sto· 
riche del periodo in cui quel processo si è veri­
ficato. Non a caso, nell'ultimo secolo si è venuto 
consolidando e perfezionaudo lo stato che trae­
va le sue origini dalle rivoluzioni dei secoli 
XVIII e XIX: uno stato che appariva come il 
punto di arrivo di uno svolgimento secolare, 
come l'incarnazione di ideali imperituri, come 



un traguardo al di là del quale non vi fosse 
un ulteriore cammino da percorrere sulla via 
del progresso. A che cosa poteva attendere il giu­
rista in qùesta situazione e in questo clima 
spirituale se non al consolidamento e al perfe­
zionamento di quello stato di diritto, di quello 
stato moderno che, con questa stessa sua denomi­
nazione, c.ffermava la propria pretesa di rappre­
sentare l'espressione definitiva e insuperabile di 
un ideale, eternamente valido, di convivenza 
umana? Egli era dunque chiamato a un com­
pito di conservazione: e a tale richiesta dei 
tempi ha risposto diventando sempre più il 
giurista dello jus conditum. 

Ma, anche in questo periodo della nostra 
storia, accanto a chi tendeva a completare e 
a difendere l'edificio istituzionale e gli ordina­
menti scaturiti dalle lotte del passato, vi era 
pure chi stava ingaggiando nuove battaglie, e 
si proponeva di mutare quanto si era venuto 
facendo, e prefiggeva altre mete alla società, 
nella sua continua ricerca di nuove forme di 
organizzazione politica e giuridica. Se una parte 
dei giuristi poteva sentirsi attratta da un com­
pito di perfezionamento e di conservazione dei 
risultati che il processo storico aveva ormai con­
seguiti, altri avrebbero dovuto rivolgere di pre­
ferenza lo sguardo al futuro, sforzandosi di con­
cretare nei loro schemi e nelle loro formule 
le aspirazioni a rivolgimenti o riforme. Ma ciò 
non è avvenuto o è avvenuto in ben limitata 
misura. 

L o stato liberale, lo stato di diritto ha avuto an-

ch'esso la sua oppooizione: un'opposizione che 
si è profilata quando ancora l'edificio di quello 
1tato si stava faticomanete costruendo, che può 
celebrare le sue vittorie in una parte del mondo, 
dove è riuscita ad attuare i suoi disegni, mentre 
ha fatto e fa sentire la sua pressione anche 
nei paesi più avanzati nella costruzione di si­
stemi istituzionali ispirati all'ideologia liberale. 
E' l'opposizione che, attraverso i vari movimenti 
politici socialisti o comunisti, trae la sua ispi­
razione dal marxismo. 

Ebbene, da questa ispirazione ideologica non 
ha tratto origine una forte scuola giuridica. I 
movimenti socialisti o comunisti hanno avuto e 
hanno in genere, di fronte al diritto, un atteggia­
mento di disinteresse, che si rivela in un on­
deggiamento tra l'accettazione, talvolta deter­
minata da una sincera adesione, altra volta da 
immediate finalità tattiche, di concezioni pro· 
prie allo stato liberale e le immaginose co­
struzioni proiettate in una prospettiva lontana 
d alla r ealtà attuale. Non poteva essere altri­
menti, perchè l'opposizione marxista allo stato 
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moderno, qualificato come stato borghese o 
capitalistico, era un'opposizione rivoluzionaria, 
tendente a scuotere dalle sue fondamenta la 
società e la sua organizzazione politico-econo­
mica. E su questo terreno non vi è spazio per 
il giurista: non per la considerazione rivolta 
a un presente che viene negato; non per l'an­
ticipazione di un futuro che si pone al di là 
di una lotta nella qua le tutte le energie sono 
impegnate. 

N oi riteniamo che questa situazione stia mu-
tando. In alcuni dei paesi in cui il comu­

nismo si è affermato, la lotta per il potere è 
ormai chiusa da tempo per dar vita a un si­
stema di una certa stabilità: passato il tempo 
della difesa, con ogni mezzo, delle posizioni 
conquistate, l'esigenza di un assestamento, di 
una più coerente e sistematica organizzazione 
nella realtà politico-sociale generata dalla ri­
voluzione vittoriosa non può non farsi sentire. 
Là dove invece lo stato liberale ha raggiunto 
il grado più elevato del suo sviluppo, la neces­
sità di una profonda trasformazione delle istitu­
zioni è ormai generalmente ammessa. L'illu­
sione di aver dato vita a un sistema che rappre­
sentasse un punto non più superabile sulla 
via del progresso civile è ormai svanita: non 
vi è chi non abbia imparato a distinguere gli 
ideali di libertà che uno svolgimento storico 
plurisecolare ci ha lasciati in retaggio dalle 
concrete istituzioni in cui essi possono trovare la 
loro attuazione. 

Si apre così al tempo stesso, nell'una e nel­
l'altra delle parti in cui il mondo pare oggi irri­
mediabilmente diviso, un processo di laboriosa 
gestazione. Quali saranno le nuove forme di 
civile convivenza ver::o le quali l'umanità si 
sta avviando nessuno forse è oggi in grado di 
dire: né da una parte, né dall'altra della bar­
riera che divide il mondo in due blocchi. Ma 
si va diffondendo l'impressione che il nuovo 
assetto della società, il nuovo stato moderno 
non nascerà dai grandi scontri ideologici, ormai 
sulla via di una progressiva attenuazione, né 
da un conflitto bellico, capace di portare sol­
tanto, con la distruzione e la morte. un seco­
lare balzo indietro della civiltà, ma da un lungo 
travaglio, che tanto più sarà fecondo quanto 
più ricche saranno le risorse di volontà e di 
immaginazione che lo alimenteranno. 

Se questa interpretazione del momento at­
tuale è esatta, il diritto è forse destinato a 
ritrovare un posto di non scarso rilievo nel 
movimento culturale del nostro tempo. Il giu­
rista sta per esi;ere investito di nuove e più 
pesanti responsabilità: per assolverle dovrà an-



cora una volta imparare a guardare verso l'av­
venire, come in altre epoche storiche ha sa­
puto fare, dovrà intendere le confuse aspirazioni 
verso nuove forme di organizzazione sociale e 
politica, che sono espresse dal mondo che lo cir­
conda, dovrà sforzarsi di collaborare alla loro 
attuazione, traducendole in quello che Cala­
mandrei chiamava un «alfabeto giuridico», 
espressione - sono ancora sue parole - della 
«logica pulita e precisa del diritto». 

E i non giuristi, politici o studiosi o uomini 
di cultura o cittadini comunque interessati alla 
vita della società alla quale appartengono, do­
vranno ancora una volta imparare a compren­
dere, come hanno saputo in altri tempi com­
prendere, quel linguaggio, saggiando sulla sua 

misura la consistenza dei loro desideri e delle 
loro richiest~. 

Questo è lo spirito nel quale L'Astrolabio 
apre le sue pagine a politici e giuristi che vo­
gliano incontrarsi su un comune terreno per 
esaminare i problemi del nostro tempo. Il pri­
mo di questi incontri è rappresentato dall'esa­
me che Costantino Mortati fa del recente libro 
di Mendès-France, «La république moderne». 
Incontro tra un politico che ama pensare all'av­
venire con la concretezza e la precisione del lin­
guaggio giuridico, e un giurista che ha sempre 
saputo evadert dalle strettoie dello jus condi­
tum per seguire, con l'obiettività dello studi~ 
so e la passione del cittadino, il farsi del diritto. 

LEOPOLDO PICCARDI 

A proposito del libro di Méndes F rançe 

La crisi della Francia 
di COSTANTINO MORT ATI 

N ella vasta pubblicistica che in Francia, già nel 
periodo fra le guerre e nel secondo dopoguerra, 

e ancora più diffusamente dopo l'avvento del regime 
gollista, ha assunto ad oggetto la crisi del regime par­
lamentare, il recente volume di P. Mèndes-France ( 1) 
presenta alcune peculiari caratteristiche che danno ra­
gione, insieme al rilievo conferito all'opera dall'emi­
nente personalità dell'autore, della particolare, diffusa 
attenzione ad esso rivolta e del successo riportato an­
che fuori di Francia. 

Le proposte di riforma degli istituti costituzionali 
avanzate da quella pubblicistica sono per la più gran 
parte rivolte a mettere in rilievo le disfunzioni del 
regime, soprattutto, sotto l'aspetto dell'instabilità go­
vernativa, ma non sono quasi mai accompagnate dalla 
ricerca delle cause sostanziali cui essa è da addebitare. 
Infatti esse si limitarono, sotto il vigore della costi­
tuzione dcl 1875 ,a promuovere il ripristino del potere 
presidenziale di dissoluzione dell'assemblea, ch'era ca­
duto in desuetudine, e successivamente, allorché la 
esperienza del funzionamento della IV Repubblica 
ebbe a rivelare l'assoluta inidoneità sia di quel rimedio 
sia degli altri che erano stati introdotti dalla costitu: 
zione del 1946 e che si sogliono comprendere sotto 
la formula della « razionalizzazione del potere », si 
rivolsero ad obiettivi più ampi, ma sempre circoscritti 
all'ordinamento della forma di governo, ai rapporti 
fra gli organi costituzionali. 

La radicale trasformazione delle condizioni che 
ebbero a promuovere la formazione dello Stato rap-

(1) Lo r'i>ubblte modnne, P&rfa, Galltma>rd l932. 

presentativo parlameoare del1'800, dei presuppostj 
sui quali era fondata la sua funzionalità, qual'è stati 
promossa dall'avvento delle masse alla ribalta politica, 
è si avvertita dalla più gran parte di quanti, pure 
avversando il regime gollista, sono concordi nel ri­
gettare il ritorno puro e semplice alla IV Repubblica, 
ma solo nei suoi aspetti più estrinseci, o più appari­
scenti. Siffatto rilievo può mouversi a coloro che 
della nuova situazione venutasi a determinare sono 
portati a cogliere la tendenza alla « personalizzazione 
del potere » che in essa si palesa e che discende dalle 
difficoltà della partecipazione delle masse alla vita 
dello Stato, nonché alla moltiplicazione dei compiti da 
questo assunti, tendenza che conduce a raffigurare le 
istituzioni politiche come incarnate nella persona che 
rappresenta tutto lo Stato ed alla quale si confida la 
tutela degli interessi generali. Sembra che, in sostanza, 
più o meno consapevolmente ubbidiscano, all'intento 
di giovarsi di tale tendenza, le proposte che affidano la 
restaurazione dell'autorità del governo alla istituzione 
di un « diretto circuito di fiducia » fra il corpo eletto­
rale cd il leader chiamato ad assumere la direzione 
politica dello Stato. 

Non è il caso di richiamare, perché ben note le 
idee, fra i maggiori, dcl Duverger e del Vede!, i quali 
assumono appunto tale orientamento, se pure con 
diversità di applicazioni, e ben meritano le accuse di 
astrattismo loro rivolte. Una qualche maggiore sensi­
bilità alla sostanza dcl problema da affrontare, onde 
conferire all'azione statale l'efficienza della quale abbi-
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aogna, si palesa in altri, come nel Lavau, il quale. 
vorrebbe che l'introduzione del regime presidenziale 
si accompagnasse con l'introduzione delle autonomie 
regionali, e nel FaÙre, che propone di impostare le 
elezioni politiche su un « referendum di legislatura ». 

Con ben altro slancio di pensiero ed ampiezza di 
respiro Mèndes-France affronta l'argomento. Dalla con­
statazione che l'introduzione del suffragio universale 
non ha ancora realizzata una vera democrazia perché 
il regime attuale che si pregia di tale nome, non solo 
non è riuscito ad acquisire l'adesione delle classi ope­
raie, ma ha perduto quello delle classi medie, scon­
volte dagli eventi della guerra, e si è trovato cosl di 
fronte all'impotenza della classe politica, rimasta priva 
del necessario sostegno popolare, trae la convinzione 
dell'infecondità di ogni riforma delle strutture gover­
native se essa non affonda le proprie radici in un 
rinnovamento dell'intera organizzazione sociale, tale 
da consentire al popolo di alimentare con il suo im· 
pulso la vita dello Stato, in intima connessione con 
esso e ad esso fedele. Perché ciò si verifichi occorre 
adeguare i compiti ed i mezzi dell'attività statale alle 
nuove dimensioni assunte dalla società, realizzando 
un rapporto di continua interazione fra quella e 
quest'ultima. 

Gli interventi 
dello Stato 

A tale intento lo strumento più idoneo si palesa 
la pianificazione del complesso degli interventi dello 
Stato, in ogni loro direzione, cosl da abbracciare, in 
una visione integrale, per coordinarle fra loro, ogni 
specie di esigenza collettiva bisognevole di soddisfa­
zione. La pianificazione è la pietra angolare dell'intera 
trattazione di Mèndes-France, sicché è necessario, onde 
potere adeguatamente apprezzarla, dare un qualche 
cenno del suo contenuto e del procedimento, attraverso 
il quale si forma. Un piano totale (che non può non 
conglobare in sé il bilancio finanziario) deve muovere 
dalla determinazione delle forme e dei tassi del1'in­
cremento economico, onde poi ripartirlo fra consumi 
cd investimenti, distinguendo, in ordine ai primi, fra 
i bisogni individuali e quelli collettivi (scuole, ospe­
dali, trasporti ecc.), cd in ordine ai secondi, fra le 
produzioni che presentano interesse prossimo o le 
altre che ne hanno uno remoto, ed infine predisporre 
la loro ripartizione territoriale. La scelta politica, dalla 
quale il piano emerge, deve tendere a realizzare il pieno 
impiego, ma in modo da soddisfare alla duplice esi­
genza della produttività economica e della perequa­
zione sociale. Ciò perché più intensa produzione e più 
equa distribuzione devono essere considerati fini com­
plementari in una società che voglia realizzare l'omo­
geneità necessaria al consolidamento della compa­
gine statale. 

Il conseguimento di quest'ultimo risultato deve 
attendersi non solo dol contenuto del piano ma, prima 
ancora, dal modo della sua formazione e della correla· 
tiva esecuzione. Se b decisione finale che gli dà vita 
non può non spettare all'assemblea nazionale, quale 
massimo organo politico dello Stato, ad essa dovrà però 
pervenirsi attraverso una vasta e complessa elabora­
si.one, cui devono partecipare tutte le forze vive del 
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paese, (quali sono quelle che si raccolgono nelle col­
lettività locali, negli organi regionali, nelle cooperati· 
ve, nei gruppi professionali e sindacali, nei comitati di 
impresa ecc.) onde asi.icurarne la massima aderenza 
alle esigenze concrete. e nello stesso tempo impegnare 
alla sua rigida osscrumza quanti hanno contribuito a 
formarlo. Ben diversa pertanto dalla pianificazione at­
tualmente adottata in rrancia, che è rilasciata all'opera 
della burocrazia e dci gruppi economici più potenti, e 
riesce così inefficiente da non garantire, neanche nei 
settori pubblici dell'economia, la conformità agli orien­
tamenti stabiliti, e diversa altresl da quelle che si gio­
vano di tecniche di tipo totalitario, la pianificazione de­
mocratica quale delineata da Mèndes France, assume la 
funzione di centro motore dell'intero assetto politica. 
sociale, operando come strumento il più efficace della 
collaborazione fra i cittadini e la pubblica autorità. 

Appare chiaro come una cosl vasta partecipazione 
al piano non si rend<:rebbe possibile e non riuscirebbe 
proficua, senza l'adozione di un complesso di misure 
rivolte ad elevare le capacità di comprensione e di 
azione dei singoli e dei gruppi chiamati ad effettuarla. 
Cosl nel settore dell'istruzione dovrà provvedersi a for­
nire, in ogni stadio della carriera scolastica, in ogni 
ambiente di lavoro e con ogni mezzo, le conoscenze 



nelle materie economico-sociali, suscettibili di essere 
tpprese anche da non specialisti, nonchè la ivolgarizza. 
zione dei problemi eh~ di vo;t~ in vol,~a devon~ aff ron­
tarsi. Analogamente una politica dell informazione do­
vrà giovarsi dei prodigiosi mezzi di diffu~ione .che l~ 
tecnica offre, per far giungere ovunque i dau e gli 
elementi relativi alle situazioni alle quali è da prov­
vedere, preservandoli dalle deformaz~oni del potere 
finanziario e della propaganda governativa. 

Funzione 
dei sindacati 

Fra i gruppi chidmati a concorrere alla f?r~a~io!1e 
del piano, un posto preminente de~e confems~ ai sm­
dacati operai. La loro funzione d1 co!Jaboraz1one ad 
un'economia pianificata, mentre, non deve. co~p~o­
mettere l'esercizio dell'autotutela di categoria, richie­
de, per un lato, )"accentuazione de~la loro indipen· 
denza dai partiti, per l'altro l'accresc1men_to della l~ro 
influenza nell'interno delle imprese, con 11 correlauvo 
diritto di informazione e di critica, in ordine all'orga· 
nizzazione aziendale: diritto che, mentre si pone come 
presupposto per l'adcmpime~to de~a funzione di ~ol­
laborazione al piano, può aprire la via vers~ un re~imc; 
di collaborazione con il patronato. A nuovi orgamsm1 
si deve poi dar vita onde conferi~e più pi_en~ demo­
craticità al piano, quali sono ~uelli ~a. cosmwre nelle 
regioni destinati a superare il trad1z1onale accentra­
mento 'dello Stato francese, mortificatore delle ener· 
gie locali, ed a fornire i mezzi. di e~pressi<?ne e. di 
tutela della realtà economica dei vari nuclei territo­
riali mediante la formazione di Consigli economici 
regi~nali, rappresentati\•i di tutti gli interessi soci°: 
professionali, integrati anc?~ dalle rappresentanze ~ 
istituzioni di particolare rilievo, come sono le Uru­
versità. 

La pianificazione _dem~ratica op~ra. nel ri~pe~o 
dell'iniziativa economica privata e qumd1 non vincola 
le imprese private, alle .qua~ si pone. solo. l'obblig~ 
di comunicare al Comm1ssar1ato del piano i progetti 
di sviluppo da!Je medesime predisposte. Il limite che 
cosl si pone all'attuazione del piano, no1? è tale ~a 
pregiudicarla, e ciò sia per la presenza di un ampio 
settore produttivo nazionalizzato, dal quale si dovrà 
pretendere un'assolut1> conformità alle prescrizioni del 
piano, sia per la possibilità dell'i.mpi7go ~ m~i in?i· 
retti, come la manovrn del credito, 1done1 ad influire 
sul comportamento dei produttori privati. 

Se si è indugiato nell'esposizione della parte del­
l'opera dedicata alla organizzazione di base per la for­
mazione del piano ~rovesciando l'ordine dato dall' A. 
alla trattazione), ciò è avvenuto per la necessità di 
mostrare quanto vasti siano i riflessi su tutto l'ordina­
mento sociale che si fanno derivare dalla pianificazione 
ed altresl perchè sono tali premesse che consentono di 
collocare, nella giusta luce, e valutare, nella più esatta 
portata, le opmioni dell'A. relative all'ordinamento dei 
poteri costituzionali, mentre se si considerassero isola­
tamente sembrerebbero, in gran parte, ispirate alla con­
servazione di forme tradizionali, o addirittura riflettere 
situazioni sorpassate (ciò che, per esempio, potrebbe 
dirsi per gli accenni alla posizione di equilibrio fra 

governo e parlamento sulla base del principio di sepa­
razione dei poteri). 

Fermo oppositore di ogni regime personale, M. F. 
non mostra alcuna esitazione nel respingere a priori, 
le proposte di adozione dei sistemi di governo presi­
denziale (che nella situazione francese condurrebbero 
a nuove incarnazioni del bonapartismo) ed invece opta 
pel mantenimento dcl regime parlamentare. L'innova­
zione di maggior rilievo riguarda la sostituzione del 
Senato con una camera rappresentativa degli interessi, 
il Consiglio economico. che dovrebbe derivare dalle 
elezioni da parte degli appartenenti alle categorie socio­
professionali di candidnti designati dai gruppi rappre­
sentativi delle medesime. Il bicameralismo è concepito 
come non paritario, essendo da accordare preminenza 
all'Assemblea derivata dal suffragio universale: premi· 
nenza tuttavia diversamente graduabile secondo che le 
leggi da approvare ri~uardino la materia economico­
sociale o invece materie diverse. Inoltre l'assunzione 
della funzione pianific.atrice deve importare l'introdu­
zione di un principio gerarchico fra le varie ammini· 
strazioni, la cui attiviti'l dev'essere subordinata alle di­
rettive e al controllo dcl Presidente del Consiglio o del 
Ministro del piano, cui compete di presiedere all'atti· 
vità diretta alla form:i:done del piano in collaborazione 
con il Commissariato ad esso preposto, nonchè con 
le commissioni del Consiglio economico e dei Consigli 
regionali. 

« Governo 
di legislatura » 

L'adesione di M.F. al regime parlamentare non 
può certo addebitarsi a trascuranza da parte sua della 
esigenza del rafforzamento del potere centrale, né di 
quello della stabilità della direzione politica, poiché, 
anzi, proprio verso questa orienta la sua attenzione, 
proponendo addirittura di prolungare la durata dello 
indirizzo politico deliberato anche oltre il termine di 
vita dell'assemblea. Ma per attuare il « governo di le­
gislatura » ch'egli propone non si affida né all'alchi­
mia elettorale, né alle cabale della « razionalizzazio­
ne», contando invece sulla confluenza delle. forze 
politiche più omogenee intorno alle finalità del pro­
getto di piano, sottoposto al corpo elettorale, e sulla 
pressione delle masse, interessate all'attuazione dcl 
progetto medesimo al quale hanno prestato la loro 
collaborazione. Non sembra dubbio che lo schiera­
mento degli elettori debba subire alterazioni sostan­
ziali, quando il voto non abbia più ad oggetto (come 
ora per lo più avviene) l'adesione fideistica a partiti 
contrassegnati da ideologie astratte, ma importi una 
presa di posizione intorno a soluzioni concrete di pro­
blemi concreti, collegati ad interessi immediati di 
ciascun votante. 

E' quindi da ritenere che, di norma, l'esigenza di 
consentire il raggiungimento dei risultati, cui il piano 
è rivolto, conduca a mantenere ferma la coalizione di 
maggioranza, impegnata a che non riescano deluse le 
aspettative in esso riposte. Ed appunto a tale intento, 
l'attività del Parlamento e del Governo deve svol­
gersi secondo l'ordine più adatto alla formazione ed 
attuazione del piano e concludersi con un bilancio 
degli effetti conseguiti e delle prospettive prevedibili 
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Force de frappe 

(Dal r S1mpllcL~1imUJ .-) 

pel futuro. Il prolungamento che si propone della 
validità del vecchio piano fino al primo anno della 
nuova legislatura, risponde appunto allo scopo di con­
sentire la definizione del procedimento di formazione 
del piano da sostituire al precedente. Che se poi si 
verificassero, durame il corso della legislatura, dislo­
cazioni della maggioranza, dovrebbe disporsi lo scio­
glimento, alla cui deliberazione è chiamato a concor­
rere il capo dello Stato. 

Il saggio di M.F. è stato fatto oggetto di critiche, 
le quali però non sempre documentano la consape­
volezza, da parte di chi le ha formulate, delle implica-
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ziom riposte nel pen:;iero dell'A., e dello spmto in­
formante di sé ogni singola parte dell'opera, cosl da 
esigere solo valutazioni di insieme. Si è osservato che 
il sistema rimane vago, in ordine alle materie non 
facilmente pianificabili, come quella attinente alla 
politica estera. Può obiettarsi che una pianificazione 
integrale, come quella prospettata, non può non com­
prendere l'attività statale di ogni sua direzione e per­
tanto anche quella di indirizzo della politica estera. 
Lo stesso M-F. nota infatti come il piano nazionale 
non sarebbe concepibile se non nel quadro di un certo 
sistema di relazioni con altri Stati, e, per la Francia, 



nel quadro del « mercato comune» la. cui f~nziona: 
lità sarebbe meglio assicurata quando 1 paesi che vi 
partecipano fossero c~n.cord~ r:ell'.adot~are, nel loro 
interno, una stessa poltuca d1 p1anifìcaz1one. 

Un altro rilievo rivolto a lamentare la mancata 
considerazione del problema dei partiti, può apparire 
giusti1icato solo per chi ritiene chi: la crisi dei regi~ 
rappresentativi nei paesi del conttn~te curo~, sua 
da attribuire alla struttura dei paruu e, scambiando 
l'effetto per la causa, pensa di risolvere la crisi stessa, 
limitandosi ad operare solo su tale struttur.a. ~-F. no~ 
cede alla illusione qualunquista della elimmaz1onc dei 
partiti ed esplicitamente afferma c~me un, rc~ime ~i 
libertà non possa privarsi della funzione eh essi cserct· 
tano di trascendere agli interessi particolaristic.i, per 
equilibrarli in sintesi politiche. s.e per~ ~ale. funz1o?e è 
ora malamente adempiuta cd 1 partiti riecheggiano 
vecchie formule, o sbandierano programmi vaghi, e 
astratti ed estraniandosi dal contatto con le forze vive 
della n~zio~e incontrano l'indifferenza o la diffidenza 
dei cittadini, 

1

non ci si può illudere di rimediare a tale 
degenerazione con espc?i~nt~ ( co.m~ ~cr es. la lor? 
sottoposizione ad una disciplina gt~rt~1.ca che ~e a~st· 
curi la democraticità interna o s1m1lt), destinati a 
rimanere senza effetto. Si rende invece necessario svi­
luppare nei singoli lo spirito civico con ogni m~zzo <f! 
educazione e di informazione, ed altresl creare in essi 
gli incentivi alla diffusione dell'esigenza associa~i~a, 
cosi da far vita a movimenti ed a raggruppame~t1 ~­
torno a comuni necessità, chiamandoli a contribwre 
alla formazione della volontà dello Stato. Solo ~ettc~­
do I cittadini a contatto con problemi concreti e rt· 
chiedendo su di essi il loro concorso si potrà conse­
guire una loro sempre maggiore maturità pol~tica, 0~ 
pouà sboccare o nella formazion~ di nu?~1 partttt, 
o indurre i vecchi partiti di maggiore solidità ~ rin­
novare le loro ideologie e le loro strutture. St con· 
nettono al rilievi in ordine alla svalutazione dell'opera 
dci partiti quelli, più specialmente f~rmulati dal La­
vau che considera illusoria la fede di M-F. nel « go­
ver~o di legislatura » e contesta l'opinione secondo 
cui dall'elezione possa sorgere un. governo fa~t~ ad 
immagine dell'assemblea, dato c~e tn ~ealtà dai nsu.1-
tati delle elezioni possono farsi dertvare parecchie 
formule di maggioranza possibili. Ma semb~a che tale 
ipotesi sia da ritene~c ta~to meno ~robabtle q~anto 
meglio riesca a reahzzars1 la . concez~one patrocinat~ 
da M-F. di un • contratto d1 maggioranza ,. le. cw 
modalità essenziali siano precisate, e del quale siano 
da considerare parti, non solo i .Pa.rtiti che lo hanno 
stipulato ma anche le forze sociali che banno colla· 
borato aÙa determinazione del suo contenuto e l'han­
no confortato del loro consenso. E' altresl da osser­
vare come ove sussista tale situazione, il rimedio 
dell~ dissol~zione anticipata, in caso di crisi ( determi· 
nata da dissensi insorti sulla interpretazione del piano 
o da mutamenti sopravvenuti dopo la sua approva­
zione ), può ~eno difficilmcnt~, .e prop~lo per la mag­
giore determinatezza dei mot1v1 del dissenso, confe­
rire a) responso popolare funzione risolutiva della crisi 
medesima, sfuggendo cosl al rilievo secondo cui ele-

zioni ripetute, a breve scadenza, non riescono a modi­
ficare il precedente schieramento. 

Lo scetticismo circa la possibilità che forze eco­
nomiche e sociali ai trasformino in forze politiche, sta 
a base delle osservazioni che si muovono alla proposta 
di istituzione di una camera professionale (che però, 
come si è detto, non è nel pensiero di M-F., solamente 
tale, riunendo nel suo seno anche rappresentanze re­
gionali ) . L'obiezione sembra non tener conto del pro­
cesso che ha condotto ad una sempre più estesa pul> 
blkizzazionc dell'economia e ad un sempre più ampio 
intervento dello Stato in tutti i settori di vita asso­
ciata: fenomeno che ha avuto come riscontro la pro­
liferazione dci gruppi di pressione. 

In presenza di tale situazione sembra legittimo 
chiedersi se non si renda opportuno inserire i rappre­
sentanti delle forze che entrano a comporte i gruppJ 
medesimi in organismi, che, mentre assicurano la pub­
blicità e fanno assumere la responsabilità per l'azione 
esplicata, rendono possibili le intese con i portatori 
di interessi contrapposti, avviando in tal modo all1 
formazione di una sensibilità politica. E questa tro­
verà ragione di meglio perf czionarsi ove i rappresen• 
tanti medesimi siano chiamati a pronunciarsi anche 
sui provvedimenti non attinenti alla materia propria· 
mente economica. Si può ricordare come proposte 
analogc a quella di M.F. sono state formulate anche 
in Inghilterra da parte di politici di diversa prove­
nienza, da Churchill ai Webbs a Amery a Hollis. E' 
vero che esse non sono riuscite mai a trovare attua­
zione: ma è da chiedersi se ciò sia da addebitare 
alle dif6coltà pratiche che la formazione cli organi 
del genere presenta, o non piuttosto al tradizionali· 
smo cd al difetto di ogni sollecitazione di base rivolta 
a tale intento. In ogni caso non sembra contestabile 
che un regime di rianifìcazione integrale, quale quel. 
lo vagheggiato da nostro autore, non può non tr~ 
varc il proprio completamento in un Consiglio eco­
nomico deliberante. 

Scrivendo questo libro audace, spregiudicato, Men. 
dés France ha combattuto un'altra delle sue n~ 
bili battaglie rivolte a liberare la Francia dalle scorie 
del passato, ad avviarlo verso la costruzione di uno 
Stato moderno, qual ~ quello che poggia sulla educa­
zione popolare, sulla democrazia industriale, su libere 
comunità responsabili, sulla consapevole partecipazio­
ne di tutti alla gestione dei comuni interessi. 

Si sono udite voci di scetticismo sulla effettiva 
corrispondenza degli ideali da lui prospettati allo 
stato d'animo del paese. Certo ogni sistema di orga­
nizzazione dello Stato presuppone una data conce­
zione dell'uomo, e quella del nostro autore fa pieno 
af6damento sulla maturità politica dcl popolo. Una 
cosa comunque deve essere chiara: che cioè non vi 
sono vie di mezzo, e che ove non si riuscisse ad 
avviare la ricostruzione dello Stato, secondo le grandi 
linee tracciate, nessun'altra alternativa si offrirebbe 
all'infuori del totalitarismo. 

COSTANTINO MORTATI 



L'America vera 

s pero che siano parecchi quelli 
che hanno letto o leggeranno 

" il piccolo libro" <come modesta­
mente lo descrive l'A.) di Giorgio 
Spini Cl), frullo del ~uo ultimo 
viaggio negli Stati Uniti. Spini co­
nosce bene l'America di cui ;;crive: 
se ne interessava già prima di var­
care l'Atlantico; ha insegnato ad 
Harvard ed alla Wisconsm Univer­
sity - due fra le migliori e mag­
giori università americane; ha gi­
rato, fatto conferenze. incontrato 
gente. Privo dcl provincialismo che 
spesso fa da paraocchi a coloro che 
appartengono al mondo accademi­
co, era in grado di comprendere e 
di apprezzare una realtà diversa da 
quella in cui si vi\·e in Italia. Il 
libro è scritto in maniera spiglia­
ta, direi quasi alla fiorentina, sen­
za l'artificiosità rettorica che ca­
ratterizza tanta prosa italiana. 

Spini constata che la realtà ame­
ricana è comple.;sa, che vi è del 
bianco come \'i è del nero, che la 
maggiorama della popolazione -
come av\·iene dovunque - è for­
mata da brava gente Nel primo 
capitolo sono descritti c-lcmenli 
caratteristici della vita americana 
di oggi; nel secondo l'A discute 
la sperequazione fra paese uffi­
ciale e paese reale; nel terzo la­
menta la mancanza di una sini­
stra ("con un piede a destra e 
l'altro aJ centro" la democrazia 
americana pende certamente dal­
la parte del conservatorismo); i 
capitoli che seguono (sui sindaca­
ti, l'agitazione antirazzista, i grup­
pi religiosi, le università, le pub­
blicazioni, il movimento pacifista) 
portano alla conclusione formula­
ta nell'ultimo capitolo che "esiste 
in America un potenziale partito 
d'Azione". 

Dato che, pur cautamente, abbia­
mo il dovere di esaminare il pre­
sente per farci un'idea approssi­
mativa di quello che ci si può 
aspettare nell'avvenire immedia­
to, vorrei esprimere il mio dubbio 
sulla conclusione di Spini Sui 
fatti siamo pienamente d'accordo; 
ma non sulla loro importanza. 
(Naturalmente mi auguro d1 aver 
torto e spero che Spini abbia ra­
gione). La varietà nel mondo ame­
ricano è enorme: si trova - poli­
ticamente - di tutto. Ci sono grup­
pi fascisti e fascisteggianti; ci so­
no alcune migliaia di comunisti 
(dei quali un terzo probabilmente 
sono agenti della FBI - la polizia 
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federale americana - e gli altri so­
no dhrisi fra stalinisti ed antistali­
nisti), un ventimila troschisti ai 
quali nessuno dà fastidio, e un 
quar:mtamila massimalisti: ci sono 
clericali frenetici e fidelisti non 
meno frenetici. Ma nessuno di que­
sti o altri gruppi conta: urlano, 
strillano (a parte i membri del 
PCSU i quali litigano in privato e 
a porte chiuse), pubblicano giorna­
li e riviste, mandano telegrammi a 
membri del Congresso e alla Casa 
Bianca. e tutto finisce lì. L'Ameri­
ca che conta è quella dei "mode­
rati", non importa se Democrati­
ci o Repubblicani. Sono i "mode­
rati" i quali eleggono i 500 mem­
bri del Congresso e alcune migliaia 
di deputati ad Assemblee statali. 
i quali eleggono il Presidente del­
la Repubblica e i governatori dei 
50 Stati. 

Sempre tenendo conto delle ec­
cezioni e ricordando che maggio­
ranza non significa totalità, è chia­
ro che no"'e americani su dieci e 
forse anche nove e qualche cosa) 
amano il quieto vi\•ere. [I corr!­
spondente di giornali stranieri con­
sidera "notizia" quello che è ecce­
zionale e non quello normale. e il 
lettore straniero si fa degli Stati U­
nili un'idea che poco corrisponde al-
1:1 realtà dei fatti. Dato che critican­
do si vendono più copiE' di un libro e 
che nessuno corre un pericolo qual­
siasi per il fatto che critica, molti 
scrittori - sia che si tratti di ro­
manzieri o di esperti di disciplin~ 
sociali - si specializzano nel pre-

A Molfetta 

scntare solo Jat: negath•i della Yita 
americana: e il lettore straniero 
crede ingenuamente che que;;;ti lati 
negativi siano la totalità o qua>i 
dell'e:<perienza americana di oggi. 
E' più facile parlare della delin­
qucnla che della non-delinquenza. 
dei divorzi che dei matrimoni che 
non finiscono in divorzio. dei disoc­
cupati che dei sussidi ai disoccupa­
ti. (Alcuni anni fa Fm.tlkner. di ri­
torno dall'F:uropa. disse in una in­
tervista che la sua maggiore fatica 
era stata quella di spiegare ad eu­
ropei che i suoi libri non erano il 
ritratto della nazione americana). 

Nel suo insieme, l'amministra­
zione americana è efficiente ed one­
sta: sembra che le forze armate sia­
no 1;uf!icienti a proteggere gli Sta­
ti Uniti da Castro, Mao ed altri ne­
mici, veri o immaginari: l'econo­
mia funziona (è bene tener presen­
te che nel 1962 l'aumento di pro­
duzione è da solo equivalente a 
circa la metà dell'intero reddito 
nazionale italiano - questo in un 
anno di relativa stasi!). Gli ame­
ricani si lagnano - cosa umana: 
ma vi,·ono bene e lo sanno. Per­
chc cambiare? I giovani trova­
no lavoro facilmente. i vecchi han­
no assicurazioni sociali più gene­
rose di quelle di qualsiasi altro 
paese: la rimunerazione del lavo­
ro, sia salariale o indipendente, 
assicura a quasi tutti l'agiatezza. 
Ci sono i disoccupati: stanno me­
glio del lavoratore britannico che 
riceve regolarmente la sua paga 
settimanale. 

Commemorazione di Salvemini 
Il 3 marzo, per iniziativa del 

Comune di Molfetta e della 
Amministrazione provinciale di 
Bari, è stato commemorato Gae­
tano Salvemini. La commemo­
razione s'è svolta a Molfetta, la 
cittadina che diede i natali a 
Salvemini, ed è stata tenuta da 
Ernesto Rossi, che ha presentato 
i primi volumi dell'Opera omnia 
e da Aldo Carocci, che ha rie-

vocato l'opera dello studioso e 
del politico. Erano presenti alla 
cerimonia i senatori Ciasca e 
Jannuzzi. Hanno inviato la loro 
adesione il ministro della Pub­
blica Istruzione Gu1, La Malfa, 
Moro, Reale ed il sindaco di 
Firenze, Giorgio La P ira. 

Il Comune di Molfetta ha de­
ciso di intitolare a Salvemini il 
locale istituto tecnico commer­
ciale ed una strada cittadina. 



Vi è un problema di uguaglian­
za. Ma è bene non ~agerare: guar­
dando obiettivamente alla situa­
zione si constata che, malgrado 
tutto, vi è maggiore uniformità 
nella maniera di vivere fra gli 
americani che in qualsiasi altra na­
zione (fatta la solita ececzione de­
gli scandinavi, i neozelan<lesi e po­
chi altri); che l'egualitarismo sta 
facendo progre6si - anche nt-1 
campo delle relazioni razziali. 

~pini .parla .dell'atteggiamento 
cnhco d1 alcum 6ettori della in­
tellighentsia. Verissimo, ma qui vi 
so:io da fare due osservazioni. In 
primo. luogo l'in!luenza di questi 
s~ttor1 è modesta: i libri di Mills 
s1 sono venduti, ma pochi li han­
no presi sul serio; Hughe6 6i è pre­
sentato candidato alle elezioni di 
novembre: nessuno credeva che sa­
r~bbe riuscito, neppure lui, ma i più 
ntenevano che avrebbe raccolto 
qualcosa come centomila voti: 
neppure un decimo ne ebbe! In 
secondo luogo i critici non hanno 
programma; andrei più lontano: 
n~n. hann~ idee. In Europa chi 
critica le libertà così dette forma­
li, e con esse il parlamentarismo, 
il capitalismo e via di seguito, tro­
va posto in qualche settore del mo­
vimento socialista. Per quanto 
brontolone. l'intellettuale america­
no che critica - 68lvo poche ec­
cezioni - non è socialista; spesso 
per il semplice fatto che è al cor­
rente delle esperienze del sociali­
smo democratico in Inghilterra e 

del socialismo autoritario in Rus­
sia, e trova le esperienze poco con­
vincenti. E' più difficile essere azio­
nista che sociali6ta: se non 6i arri­
va a concepire il socialismo, come 
si arriva a concepire l'azionismo? 

Cambiamenti vi sono, ma ho la 
impressione che essi vadano in di­
rezione opposta a quella auspicata 
da Spini. Finora una parte notevo­
le della nazione americana era po­
liticamen te passiva: quando vota­
va, lo faceva senza sapere per chi 
o contro chi, per che cosa o contro 
che cosa votava. La passività sta 
6comparendo: i figli e i nipoti de­
gli analfabeti che immigrarono a de­
cine di milioni dall'Europa dal 1880 
al 1920, e i milioni venuti recente­
mente dal Messico, da Portorico. da 
Quebec hanno oggi una coscienza 
politica. Ma (salvo i soliti pochi) 
non sono nè liberali - nel senso 
americano della parola - nè radi­
cali e tanto meno azionisti. Sono 
intellettualmente e socialmente dei 
conservatori, e neppure dei conser­
vatori in senso americano: se ne in­
fischiano della Costituzione, dei 
principi del 1776, della tradizione 
jeffersoniana - jacksoniana - lin­
colniana - roooeveltiana. 

La libertà è un concetto che non 
dice loro as60lutamente nulla o 
se lo dice, li fa sorridere. (Come, 
per essere sinceri. non dice nulla 
agli intellettuali scettici, i quali 
fanno da corona all'attuale Presi­
dente degli Stati Uniti - persone 
dabbene che si preoccupano sopra 

tutto di efficienza e che funzione­
rebbero ugualmente bene in qual­
siasi si.sterna). Di questo atteggia­
mento sono stati prova alle ele­
zioni di novembre sia il successo 
clamoroso di Edoardo Kennedy nel 
~assachussetts (superiore a qual­
siasi aspettativa), 6ia il 6Uccesso 
di Brown in California. Questo non 
è il conservatorismo dei liberisti 
impenitenti; è il conservatorismo 
di quelli che sono stufi della liber­
tà di coacienza, del libero pensiero, 
della libertà di stampa, che desi­
derano " un governo paterno, sol­
lecito ~el benessere dei sudditi ", 
come diceva una buon'anima .ses­
sant'anni fa. " Un piede a destra e 
un altro al centro" - ha scritto 
Spini: cosi come stanno le cose 
tutti e due i piedi potrebbero u~ 
giorno trovarsi a destra. 

Evi.dentemente la situazione pu6 
cambiare. Vi sono forti resistenze 
contro il nuovo conservatorismo 
(sopra tutto però da parte del con• 
servatorismo tradizionale); vi sono 
grosei nuclei anticonformisti e ra­
dicaleggianti anche se non propria­
mente azionisti; vi è una tale com ­
plessità di forze in contrasto che la 
situazione è destinata a rimanere 
per parecchio tempo fluida. Ma per 
agire occorrono idee; perchè un 
piede si sposti a sinistra occorre 
che succeda qualcosa nel cervello: 
di questo qualcosa si vedono solo 
alcune tracce. 

!Il Glorfio Spini. L'America 196?. Ft­
reru:e. La Nuova Italia., 1962, pp. IX-llS. 
lire 1200. 
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L'Estetica di Georg Wilhelm Friedrich Hegel per la prima 

volta in italiano a cura di Nicola o l\lerker L'opera è completata da un'ampia 

introduzione del Curatore, da numerose note divise per capitoU e da un 

acnn:ato Indice analitico, 

Pasquale Saraceno. professore di economia a Ca' Foscari e direttore 

centrafe dell'I stituto per la Ricostruzione Industriale, ha raccolto sotto il ti· 

tolo L'Italia verso la piena occupazione sei recentissimi studi 

di palpitante attualità sulla struttura economica della società italiana. Un 

aggiorhato esame del ruolo dello Stato nella vita economica. 

David T. Cattell esamina in La diplomazia sovietica e la 
guerra civile spagnola una delle piu controverse pagine della srona 

contemporanea alla luce di inediti documenti d'archivio: dal "Patto di non 

aggressione " tra le grandi potenze al trattato di Monaco. 

Aurelio Lepre conduce in Contadini, borghesi ed operai 
nel tramonto del feudalesimo napoletano un ampio e accu· 

rato esame della economia borbonica del '700, nel delicato periodo in cui si 

avverti l'esigenza di abbandonare i sorpassati istituti feudali per mstaurare 

una politica economica moderna, di tipo borghese. 

La condizione atomica è il titolo del n. 6 di Il Verri, un fasci­

colo speciale dedicato ai problemi del disarmo nucleare: scritti e documenti 

di G. B. Zorzoli, P. M. S. Blackett, Herman Kahn, Erich Fromm, Norberto 

Bobbio, Bertrand Russell, Albert Einstein, e una compleca bibliografia delle 

opere pubblicate jn turco il mondo sull'argomento . 
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